










































































































































































































































































































































































































assai bene. In entrambi i casi il guadagno è da considerarsi illecito 
perché fuori dalla teoria tomistica del giusto prezzo. 

L'idea di spazio ed il concetto di tempo, dunque, sono inseriti 
in un contesto poetico dove l'immaginario interagisce con la 
realtà. Se la storia dell'immaginario è storia sociale, perché rileva i 
conflitti e le contraddizioni della società -- sia essa la realtà urbana 
o quella di un microcosmo rurale come Cipada -, ed è storia 
politica, perché l'immagine urbana è un'espressione ed uno 
strumento di potere, in Folengo l'utilizzo dell'immaginario dà  
maggiore vigore al suo "realismo economico" dove i protagonisti 
- il mercante, l'ebreo, il borghese, il contadino, i nobili - si 
muovono entro spazi codificati ed immodificabili (l'eccezione, 
ovvia, è Baldo poiché l'ambiente dell'eroe non possiede limiti 
spazio-temporali). 

Tutto ciò rimanda, rispetto alla sua formazione umanistico- 
rinascimentale, ad una mentalità economica ancora "medioevale" 
perché legata alla Scolastica, in cui la teoria economica è 
normativa e non analitica. I continui riferimenti all'ingordigia 
degli uomini rientrano in un giudizio etico di comportamento, ma 
non tengono conto della realtà economica del suo tempo, avviata 
alla razionalità del mercato e sostenuta da  molta della filosofia 
rinascimentale. 

Lo stesso Zambello, inconsciamente, tende al mercato e ad 
una sua ascesa sociale, come in effetti stava accadendo a livello 
europeo. Il suo fallimento non è solo il fallimento di un contadino, 
ma anche l'interpretazione scolastica dell'economia, in cui gli 
attori sono legati "a nativitate" alla loro condizione di nascita. I1 
tentativo di Zambello era proiettato alla ricerca di un futuro 
diverso, alla conquista di una funzione sociale nuova. 

Dopo Folengo, Giordano Bruno considererà la mobilita 
sociale, il dominio del denaro e lo scambio universale gli elementi 
fondamentali che daranno vita al complesso movimento sociale 
del mondo cinquecentesco. Folengo rimane al di qua, non 
cogliendo le tensioni presenti nel dibattito culturale, scientifico e 
filosofico rinascimentale, di cui pure riecheggia tematiche signifi- 
cative. 

In conclusione, l'utilizzo dell'immaginario e della realtà, che 



sottintende una sicura conoscenza del mondo contemporaneo, 
trova nell'episodio finale della zucca di Merlino la giustificazione 
poetica: "La zucca è la mia patria: è giusto che qui io debba 
perdere tanti denti quante sono le bugie che ho messe in questo 
smisurato volume" (XXV, 649-650). 

A meno che Folengo non abbia fatte sue le considerazioni di 
Pomponazzi: "La parola della legge è come la parola dei poeti. 
Infatti, benché i poeti fingano favole che, prese alla lettera sono 
universali, dentro tuttavia esse contengono la verità" (De incan- 
tationibus, 20 1 ). 

Quella del nostro Merlin Cocaio. 

Il presente intervento riprende alcune considerazioni espresse 
nel saggio di R. Navarrini - M. Pegrari, Folengo monaco a 
Brescia: l'ambiente monastico e il"rea1ismo 'yolenghiano, in Teofilo 
Folengo nel quinto centenario della nascita (1491-1991). Atti del 
Convegno. Mantova - Brescia - Padova 26-29 settembre 1991, a 
cura di G. Bernardi Perini e C. Marangoni, Firenze 1993, pp. 241- 
264. 

Le citazioni nel testo, in italiano per ovvi motivi di compren- 
sione, sono tratte dal Baldus, a cura di E. Faccioli, Torino 1989. 





Elisabetta Selmi 

Nuovi apporti alla letteratura colombiana: 
I1 "De Navigatione Christophori Columbi"* 

di Lorenzo Gambara 

La ricezione del mito colombiano attecchisce con difficoltà 
nella poesia umanistica neolatina dell'area italiana, mostrando un 
considerevole ritardo rispetto alla diffusione della pubblicistica 
sui viaggi americani, che immette nel mercato editoriale cronache 
e resoconti delle spedizioni d'oltreoceano di facile accesso per il 
pubblico colto, perlomeno negli ambienti settentrionali l .  Senza 
attendere la Raccolta di navigationi e viaggi2 di Giovan Battista 
Ramusio, che, stampata nel 1556, fu un evento editoriale d'indub- 
bio impulso per la rielaborazione letteraria di un immaginario 
colombiano, già, in apertura di secolo, altre fonti3 divenivano 
tramite, presso dotti e poeti della koiné padano-veneta, di cono- 
scenze e riflessioni legate all'epopea colombiana, ammantata, in 
questi opuscoli, di un fascino letterario che predisponeva le 
vicende del genovese ad una possibile fruizione poetica4. Per il 
taglio umanistico del racconto e la consuetudine di conciliare il 
nuovo delle esplorazioni geografiche con la lezione degli antichi, 
libelli quali il De insulis meridiani atque Indici maris nuper 
inventis5 del messinese Niccolò Scillaco, attivo fra Pavia e Milano 
e familiare al cenacolo di Lodovico il  oro^, o le Historie del 
Nuovo Mondo dei lombardi Girolamo Benzoni e Pietro Martire 
~ ' ~ n ~ h i e r a ~  trovarono accoglienza anche nei sodalizi e nelle 
biblioteche private di più stretta osservanza letteraria. 

La percezione che le gesta dell'eroe Colombo potessero, così 
rappresentare un serbatoio di soggetti poetabili, più congeniali 
delle favole mitologiche ai progressi del naturalismo rinascimentale 
e adattabili ad una concezione umanistica che veniva consacrando 
l'esperientia dei moderni su esemplari di classica razionalità, si fa 



strada sensibilmente nel poemetto la Syphilis Sive Morbus gallicus8 
di Gerolamo Fracastoro, negli anni Venti/Trenta, in cui si forma 
una discreta tradizione di scritti colombiani. L'invito rivolto dal 
Fracastoro ai contemporanei, perché intraprendessero nuove 
strade col cantare "auspiciis maioribus ausas Oceani intacti 
tentare pericula puppes"9, ovvero l'attualità delle scoperte - 
strada da lui stesso abbracciata nella scelta di un tema come la 
S'hilis che discute sull'origine oscura di una malattia da più 
voci lo ricondotta in negativo allo scelus dei viaggi colombiani -. 
testimonia, nell'intenzione del veronese, l'apertura ad una poesia 
didascalica ed epica aggiornata, nei contenuti lucreziani e virgiliani. 
dall'apporto delle scoperte geografiche. 

Partendo da questi presupposti, la poesia neolatina, che 
registra nei primi decenni del Cinquecento raffinate variazioni del 
repertorio idillico nel genere dell'egloga nautica e pescatoria, 
sembrava costituire un ambito privilegiato perché i suggerimenti 
del Fracastoro venissero raccolti e messi in opera, perlomeno, in 
quelle sperimentazioni bucoliche l '  in cui ricorrevano i tdpoi della 
navigario perigliosa e del viaggio marino. Ma, diversamente dalle 
aspettative, questo singolare concorrere di fattori non si tradusse 
nella realizzazione, in tempi brevi, di opere ispirate alle imprese 
d'oltreoceano, e il mito colombiano tarda ad affermarsi nella 
poesia latina, imponendosi significativamente soltanto a ridosso 
degli anni Ottanta con il De Navigatione Christophori ~olurnbi'* 
di Lorenzo Gambara e i Colurnbeidos I,ibrii3 di Giulio Cesare 
Stella, quasi a contraltare dei ripensamenti promossi dal Tasso nel 
genere epico e bucolico della coeva tradizione volgare. 

Indicativa delle linee di tendenza presenti nella poesia latina 
rinascimentale si rivela il diverso coinvolgimento che questa 
manifesta nei confronti del conflitto turco-cristiano, che appare un 
Leit-motiv ricorrente negli Idyllia e nei poernata'4 del primocin- 
quecento, denunciando quale fosse il tipo di attualità più vivamente 
partecipata dai letterati del tempo. Lotta fra due civiltà e religioni 
per la supremazia, lo scontro pluridecennale turco-cristiano, 
momentaneamente liquidato con la battaglia di Lepanto, viene 
assunto dalle forme allusive della poesia umanistica a metafora 
pill generale della crisi che incombe sull'istituto dell'impero e 
sull'unità della Chiesa romana. Su questa attualità, s'interroga, 



con toni elegiaci e pensosi, quel gruppo di carmina che, nel primo 
cinquantennio del secolo, recupera, secondo l'uso virgiliano, la 
cronaca del tempo dentro gli stereotipi di una vagheggiata Astrea, 
o maschera fatti bellici e personaggi contemporanei dietro le 
vicende degli eroi mitologici. L'altra attualità, quella di Colombo 
e del discubrimiento, è fenomeno sporadico, che s'affaccia timida- 
mente in area padana di terraferma veneta a partire dagli anni 
quaranta, con il Departione orbis libri quatuor'6 del bergamasco 
Gerolamo Agosti - un poemetto in esametri virgiliani d'imposta- 
zione geografica-letteraria - e con le egloghe nautiche" del 
bresciano Lorenzo Gambara, di più esclusiva fattura poetica ed 
umanistica; egloghe nelle quali è possibile rintracciare la genesi e 
l'incunabolo dell'officina poematica del De Navigatione Chri- 
stophori ~ o l u m b i  l'. 

Nell'Egloga prima che apre la raccolta dei Poematum Libri, 
pubblicati dal Gambara insieme ai componimenti del bergamasco 
Basilio Zanchi, nel 1555, ma retrodatabili agli anni trenta sulla 
base di riferimenti interni, relativi alle vicende piratesche di Khair 
Ardin, dal racconto del personaggio recitante, il Tuscus Chorineus, 
si sviluppa un primo nucleo di avventure colombiane 1 9 .  L'egloga, 
già stampata isolatamente con i tipi bresciani dei   ori ci^', ricom- 
pare, in sede proemiale, nella raccolta del 1555, con esplicita 
funzione programmatica e a suggello di una poetica che, in linea 
con il richiamo fracastoriano, intendeva sperimentare, nelle forme 
dell'egloga nautica, il tema dei viaggi americani e ridiscuterne a 
posteriori il significato etico e culturale. 

Chorineus, che "ab alta puppi" riferisce al suo navigante lettore 
le vicende dell'argonauta ligure, secondo i moduli dell'autopsia 
classica2', della memoria registrata in presa diretta, anticipa, 
specularmente, lo stesso Colombo, quale personaggio-narratore 
del De ~ a v i ~ a t i o n e ~ ~ ,  che riporta e giudica l'avventura conoscitiva 
delle scoperte oceaniche e lo scopo del viaggio. Sul filo di una 
rilettura virgiliana bucolica e georgica, che non si esaurisce nella 
cifra stilistica e colta, perché investe in profondità le modalità 
narrative e le intenzioni ideologiche del testo, Chorineus richiama, 
al lettore scaltrito, i tratti di ~ r o t e o ~ ~  che spiega nelle Georgiche lo 
scelus di Aristeo e la moria delle Api. Ma sul discorso di Chorineus 
si stratificano anche i rimandi allusivi alla I ~ u c o l i c a ~ ~ ,  nella 



riscrittura del tema del viaggio ai confini del mondo, a cui si 
avviano dolenti Molibeo e gli esuli; una riscrittura che in questo 
caso inverte il tono elegiaco del "nos patriae fines et dulcia 
linquimus arva" in quello eroico e ulissiaco dei nautae d'occidente, 
che sfidano "laeti" l'ignoto. 

La comparsa del mito colombiano esordisce, pertanto, nel 
linguaggio del Gambara, con un'aura di sacralità, conferita dalla 
cornice profetica in cui si sviluppa la narrazione del Proteo 
Chorineus, e trova la sua ragione d'essere nell'audacia che spinge 
il ligure e i suoi compagni verso "Hesperiis incognita sidera 
n a ~ t i s " ~ ~ ;  un'audacia che, nella chiave di lettura offerta dal poeta, 
si giustifica, tuttavia, come necessità imposta della decadenza dei 
rnores e dalla perdita della felice aurea aetas2f Circolarmente, 
l'egloga prende avvio con il ricordo delle "Ismarias puppes" che 
"nostra littora horre~cunt"~', con un'immagine, quindi, di guerra 
ed un invito alla "candida pax"; e si conclude con il ritratto 
velatamente polemico che descrive i costumi pacifici degli abitatori 
del Nuovo Mondo, i quali "fractosque tubarum/ Haud trepidi 
audivère sonos: Pax aurea servat/ Immunes belli gentes"28. 

La tensione irenica che pervade la rappresentazione colombiana 
del Gambara, riproponendo il tema della navigati0 sullo sfondo di 
una più complessa spiritualità civile e religiosa, classica e cristiana, 
che s'interroga sul declino della civiltà europea e sul valore delle 
scoperte come fonte di rigenerazione sociale per il vecchio mondo, 
produce una significativa ambivalenza nell'interpretazione pro- 
spettata dal bresciano per le vicende d'oltreoceano. Se, invero, in 
questa prima fase di rielaborazione del mito colombiano non 
traspare, dalla sensibilità del Gambara, un'adesione ideologica 
alla pubblicistica filospagnola e alla sua propaganda missionaria e 
colonizzatrice, che legittima i comportamenti predatori dei 
conquistatores sui selvaggi del Nuovo Mondo, tuttavia, il giudizio 
storico del bresciano è pur sempre frutto di un osservatorio e di 
una mentalità e~ro~eocen t r ic i  29. 

Egli, infatti, mentre valorizza la prospettiva esterna di chi 
valuta positivamente e senza pregiudizi moralistici l'omnia com- 
munia - il primitivo comunismo della società americana -, priva 
del senso del possesso ("non cura animos accendit habendi") e 
della necessita del commercio ("non merces aliena ad littora 



portant"), ritiene però inevitabile che gli europei - "gentes 
indutae ve~tibus"~' -, contrapposti simbolicamente per l'uso 
degli abiti alla nudità edenica degli Indios, impongano nuove leggi 
e riti agli abitatori d'oltreoceano. 

Proprio il quadretto idillico con cui il Gambara raffigura, 
nell'egloga, l'ingenua naturalezza e la schietta socialità degli 
Indios svela il dialogo sotterraneo che egli intrattiene con il De 
insulis nuper inventis3' dello Scillacio; dialogo che illustra esem- 
plarmente, nel confronto fra la fonte umanistica e la rielaborazione 
poetica attuata dal bresciano, le diverse convinzioni intellettuali 
che muovono i due autori. All'interno di una narrazione di taglio 
empirico-storico, in cui si snodano le vicende salienti dell'avventura 
colombiana, Scillacio introduce digressioni che ritraggono arcadi- 
camente un mitico locus amoenus, riflesso nel modello pre-sociale 
dei popoli americani; ma la sua visione - come ha ben dimostrato 
Giannina  olim mano'^ - rimane, anche là dove riconosce la bontà 
dei costumi indiani, quella rigorosamente i'ilospagnola di chi 
approva e camuffa la logica della conquista in nome di una civiltà 
superiore e in ragione di un apostolato di fedei3. Nulla di questo 
affiora dai versi idillici del Gambara, e se il poeta indulge 
descrittivamente sui monstra incontrati da Colombo nel Nuovo 
Mondo o sulla ferinitas degli usi antropofagii4, diffusi nella terra 
dei cannibali, a questi aspetti non attribuisce, nell'egloga, un 
valore dimostrativo per accreditare la tesi, consueta ad altri 
letterati suoi contemporaneii5, della selvatichezza e della barbarie 
esistente nella civiltà d'oltreoceano, ma li tratta come mirabilia 
culturali con cui svecchiare il repertorio classico. 

I1 tema dei cannibali, di vasta circolazione negli scritti colom- 
biani a partire dal Giornale di bordo dell'Ammiraglio, ritorna 
significativamente nel De ~ a v i ~ a t i o n e ) ~ ,  in un processo di ampli- 
ficazione narrativa che accresce la vicenda di nuovi dettagli, 
funzionali ad un sistema di riferimenti ideologici sostanzialmente 
modificato, nella visione del Nuovo Mondo, rispetto alla primitiva 
ispirazione idillica. Proprio l'accentuarsi dei toni foschi e feroci 
con cui il Gambara tratteggia, nel I1 libro del De Navigatione, 
l'episodio delle genti antropofaghe, trasformandolo in un'autentica 
galleria degli orrori, come nel resoconto macabro delle armi 
costruite con ossa umane, attinto dalla cronaca di Angelo Trevi- 



san'7, si rivela una spia emblematica del cambiamento di rotta che 
investe l'immaginario colombiano di Lorenzo, nel passaggio dalle 
sperimentazioni bucoliche alla scrittura del poema. Sottoposto ad 
un ripiegamento moralistico, come si cercherà di dimostrare in 
seguito, il significato culturale del viaggio colombiano, che si 
esprime nel poema, incrina il sereno irenismo delle egloghe 
nautiche, riconducendo l'incontro fra i popoli d'occidente e le 
gentes novae ad un'epopea di aspettative disilluse e di fragile e 
sospettosa convivenza fra i due mondi? 

Ma negli anni Quaranta e nell'iniziale costituirsi di un mito 
poetico colombiano, la voce del Gambara si alza con toni d'indub- 
bia originalità nel sostenere un'interpretazione del discubrimiento, 
come armonica fusione dei valori di due civiltà: quelli culturali 
della vecchia Europa e quelli naturali dei giovani popoli americani; 
valori entrambi indispensabili e tramite necessario per l'edificazione 
di una società nuova d a  più parti invocata, dove natura e cultura 
potessero ritrovare un loro intrinseco equilibrio. Sull'America, 
Lorenzo proiettava, al tempo dei suoi esordi colombiani, le 
aspirazioni di un'ideologia cresciuta all'ombra del pensiero utopico 
e nel novero delle correnti riformatrici, civili e religiose, mosse da  
ideali di pace e t ~ l l e r a n z a ) ~ .  La stessa egloga di Chorineus, che nel 
pittoresco ritratto delle isole situate in "Vasto Oceano sub sidere 
Cancri" e dei lidi di Cuba tradisce la sua dipendenza dal Fracastoro, 
si conclude proprio con una risposta allusiva all'interrogativo 
posto nella Syphilis sull'origine del morbo, dove, scartando la tesi 
di chi imputava alle scoperte la diffusione della malattia, il nostro 
autore restituisce alla natura del Nuovo Mondo il suo volto 
d'incontaminata verginità4'. 

La strada aperta da  Colombo verso "gentes belli immunes" e 
che "non morbo languent", che trascorrono la vita lontano dalle 
due piaghe funeste della corrotta civiltà occidentale, la guerra e la 
pestilenza, segni e punizione del disordine morale dell'Europa, è 
un iter simbolico che si profila nei carmina giovanile del Gambara, 
al pari del1'"improbus l a b ~ r " ~ '  delle virgiliane Georgiche, come 
faticoso ritrovamento di un modello di socialità retto da  ideali di 
pax, iustitia e libertas. 

In questi termini la novità delle scoperte acquista, nel linguaggio 
poetico del Gambara, una luce politica e civile non riducibile negli 



schemi letterari di un umanesimo curioso ed erudito; l'interesse del 
bresciano per Colombo e per i miti della Terra Nova, sia pure essa 
Utopia, le Isole Fotunate o l ' ~ i s ~ a n i o l a ~ ~ ,  si radica in un più vasto 
programma culturale di riforma delle lettere e della società, che il 
bresciano intraprende insieme ad altri intellettuali del tempo, a lui 
sodali per familiarità e per consonanza d'intenti, quali Marc'An- 
tonio ~ l a m i n i o ~ '  e Basilio Zanchi. "Una semper coniunctissime" 
definisce Paolo ~ a n u z i o ~ ~  la consuetudine di studi e di vita che 
lega lo Zanchi con il Gambara: consuetudine che trova il suo 
naturale corollario nella pubblicazione, nel 1555, di una silloge 
unitaria che raccoglie i poernata dei due autori. 

Ed è proprio nell'egloga quarta della raccolta, opera dello 
Zanchi, intitolata Alcon sive Laurentius Gambara, che il letterato 
bergamasco, amico del Bembo e attivo nel movimento di preriforma 
cattolica, affida alla memoria un'immagine del poeta bresciano 
esemplarmente costruita sull'impegno civile delle Lettere e su 
un'idea di poetica intesa come scelta di vita45. Pax, iustitia e 
libertas si rivelano i cardini del mondo poetico di Alcon-Lorenzo 
che, nei versi dello Zanchi, per primo seppe intravedere le "vias 
pelagi non tristia bella"; ma questi ideali? di là dal costituire mere 
cifre arcadiche, familiari agli usi del tempo, si riempiono di nuovi 
contenuti nel linguaggio del Gambara e nell'egloga dello Zanchi, il 
cui contesto inscrive. nella tradizione allusiva dell'idillio, la 
tipologia del funus4' erasmiano per celebrare la morte e l'apoteosi 
di Alcon sul modello virgiliano del mitico Dafne. Pax, iusritia e 
libertas appaiono, infatti, i concetti chiave su cui insiste, negli anni 
trenta-quaranta, la ricezione italiana, umanistica e neolatina, delle 
opere di Erasnìo, avviata in quei cenacoli riformatori che disserta- 
vano sulla figura del nuovo miles e del principe cristiani4'; concetti 
costruiti su un programma divergente da  quello di iustitia, fides, 
religio che la propaganda romana affidava al miles christianus. 

Collegato a questi gruppi si ritrova lo stesso Gambara, le cui 
vicende e gli anni della formazione letteraria s'intrecciano con le 
esperienze di studio e di vita civile promosse dalla influente 
famiglia bresciana degli Stella e realizzate in un sodalizio di 
raffinata spiritualità, aperto ad interessi erasmiani e a sperimenta- 
zioni poetiche di genere idillico e petrarchista48. In questo ambiente 
di orizzonti non provinciali, vivacizzato dall'evangelismo rifor- 



matore di Bartolomeo quanto dalla traduzione del- 
1'Enchiridion militis christianisO ad opera dell'Emili e dalle discus- 
sioni sul Ciceronianus, è possibile rintracciare la genesi delle 
future scelte culturali del Gambara. Anche in una Brescia, città di 
terraferma veneta, del tutto periferica ai grandi centri del dibattito 
colombiano e, altresì, sprovvista di una tradizione letteraria 
marittima e pescatoria che agisse da  supporto, maturarono le 
ragioni ideali perché il Gambara, nei panni di un Sannazaro 
bresciano, si accingesse a variare il repertorio dell'egloga nautica 
con i miti di un'immaginario colombiano, percorso da  istanze 
utopiche. 

Del resto la stessa diffusione del Ciceronianus, presso quei 
gruppi umanistici sensibili ai progetti di riforma5', aveva sollevato 
un vespaio di questioni relative alla moralità dei generi letterari, 
ereditati dalla tradizione, e al significato di operazioni scrittorie in 
cui convivesse il recupero di una più autentica saggezza religiosa 
con l'esemplarità della favola pagana52. 

A seguito di queste sollecitazioni, si concretizza, negli stessi 
ambienti settentrionali, il rilancio del De partu Virgins e delle 
egloghe pescatorie del Sannazaro, nonché la loro circolazione nei 
gruppi di preriforma cattolica, sulla base dei suggerimenti indicati 
da  Erasmo nel ~ i c e r o n i a n u s ~ ~ ;  questo insieme di fattori induce a 
credere che siffatti scritti giungessero a letterati come il Gambara. 
con un potenziale ideologico altamente innovativo. D'altra parte, 
miglior poeta degli stessi Pontano e Sannazaro, nell'accordare i 
temi della pietà religiosa con le Lettere, viene definito, da  Erasmo 
nel Ciceronianus, proprio un letterato settentrionale, amico degli 

vale a dire quel Battista Spagnoli, detto il Mantovano, a 
cui il batavo rivolgeva apprezzamenti per aver "saputo trattare la 
materia sacra in una forma più sacra" di quanto non avessero fatto i 
due colleghi r n e r i d i ~ n a l i ~ ~ .  I1 giudizio di Erasmo sul Mantovano 
conclude un discorso di considerevole rilievo per quei poeti 
riformatori che, impegnati nella cristianizzazione delle Lettere, 
pensavano di giocarne la partita sulle forme del genere idillico. 

Polemico nei confronti delle lusinghe paganeggianti, diffuse 
nella poesia neolatina, Erasmo citava, a titolo di esempio, il De 
partu Virgìnis e le egloghe sannazariane, che, per quanto pregevoli 
e da  imitare nella scelta dei contenuti, si mostravano, a suo dire, 



ancora troppo indulgenti verso le seduzioni ingannevoli della 
mitologia, come nel caso di un Proteo che vaticina l'avvento di 
Cristo o di una Vergine corteggiata da  ninfe e nereidi56; difetti nei 
quali riteneva fosse incorso più lievamente il Mantovano. 

L'invito di Erasmo e la lezione dello Spagnoli vennero signifi- 
cativamente raccolti dal cenacolo degli Stella, nell'ambito di una 
ricerca poetica di stile e di moralità che si trasmise allo stesso 
Gambara giovane, indirizzandolo precocemente verso la meta 
delle egloghe e del poema colombiani. Dando credito a quanto 
Lorenzo asserisce nelle premesse dedicatorie5' del De Navigatione, 
si desume che assai presto fosse balenata nella mente dell'autore 
l'idea di un epos storico, con soggetti attinti dalle vicende di 
Colombo. Riferendosi al Perenotto, dedicatario de1170pera, il 
Gambara ricorda, infatti, un tempo - quello della discesa di Carlo 
V in Italia - nel quale il Cardinale lo esortava a "latinis versibus 
conscriberem" sulla "navigatio Cristophori Columbi utilissima 
Christianae Reipublicae"; una navigatio che secondo le parole del 
Gambara, il Perenotto avrebbe appreso dal Padre, presente a 
Barcellona al ritorno di Colombo, che viene, pertanto, presentato 
come una fonte diretta per le notizie sul viaggio, illustrando così i 
fondamenti storici del raccontos8. 

L'immagine del Cardinale che esorta il poeta, realizzata in 
evidente analogia con i non "iussa mollia" del Mecenas virgiliano, 
se serve ad ufficializzare, in anni di revisione ideologica da  parte di 
Lorenzo, il pieno consenso dell'autorità religiosa nei confronti 
dell'opera, prospetta, altresì, una genesi del De Navigatione 
alquanto retrodatata rispetto all'iter editoriale del poema. E, di 
certo nel Cinquanta, il bresciano aveva già messo mano al 
progetto del poema, perché in un'epistola di Bartolomeo Ricci, 
ascrivibile a quegli Lorenzo e ricordato mentre attende 
all'officina del suo testo colombiano. Ma prima del 1581, per 
quanto di estensione limitata, il testo non vide la luce. Ragioni di 
stampa? Ripensamenti dell'autore? Preoccupazioni religiose? Dif- 
ficile, in assenza di redazioni manoscritte, scartare o accreditare 
l'una o l'altra delle ipotesi. Sta di fatto, comunque, che, nella 
prefazione dell'opera e nell'avvertenza conclusiva al lettore6', il 
Gambara si rivela sollecito nel ricondurre l'immaginario colom- 
biano e i riferimenti storici del poema alla fonte autorevole della 



cronaca di Pietro Martire d'Anghiera, sottolineando, con un'es- 
plicita dichiarazione di poetica, la liceità dell'invenzione narrativa, 
fondata sopra una "verissimam et admirabilem historiam, abiectis 
fabulosis aliis poematibus 

Gli anni di stampa del De Navigatione coincidono, d'altronde, 
con la comparsa sul mercato editoriale veneziano della Tractatio 
de perfectae Poeseos ratione a g i t d 2 ;  un libello di poetica che la 
tradizione ha erroneamente attribuito al Gambara, ma la cui 
paternità e stata oggi restituita, dagli studi di Luigi Balsamo, alla 
penna del gesuita Antonio ~ o s s e v i n o ~ ~ .  Le vicende di questa 
edizione mascherata s'intrecciano significativamente con il pro- 
cesso di revisione e di ripensamenti a cui dovette essere sottoposto 
il poema colombiano di Lorenzo, avvalorando l'ipotesi di interventi 
correttorii e censorii di natura ideologica, oltreché stilistica, che 
avrebbero potuto modificare radicalmente l'impronta culturale e 
lo spirito del progetto originario. Gli squilibri riscontrabili nella 
coesione del testo64, la stessa tipologia ibrida in cui confluiscono 
tratti assai diversi - dall'eccessivo descrittivismo idillico ai toni 
smorzati e ~ o n t r a d d i t t o r i ~ ~  dell'epopea dei conquistatori, alle 
intrusioni, infine, di sapore omiletico ed e d i f i ~ a n t e ~ ~  - supportano 
ampiamente l'idea di una riscrittura controriformistica dell'im- 
maginario colombiano e del tema del viaggio, lontana dalla 
sensibilità che si era espressa nel mondo idillico e nautico del 
primo Gambara. 

Al pari del poema, la Tractatio, che intendeva segnare la strada 
verso la moralizzazione delle Lettere ("tum ostenditur cur absti- 
nendum sit a scriptione poematum turpium"), risulta di fatto un 
rifacimento, ad opera del Possevino, di un saggio sui poeti classici 
del ~ a m b a r a ~ ~ ,  che il gesuita s'impegna a pubblicare con il nome 
di Lorenzo, in forza dell'amicizia intercorsa con il poeta bresciano6* 
o, forse, più verosimilmente, in ragione di un magistero pedagogico 
che egli intendeva svolgere nei confronti di questi. E proprio nella 
prefazione della Tractatio compare quel cliché biografico della 
conversio ~ i t a e ~ ~ ,  accolto e trasmesso dall'erudizione settecentesca, 
secondo il quale il Gambara, mosso da  una crisi religiosa e 
spirituale, avrebbe dato alle fiamme tutti i parti di una produzione 
giovanile, ormai percepita come vana ed immorale. 

Se il Gambara, nell'imprimere un nuovo corso alle sue scelte 



letterarie, fosse spinto da  una sincera e sofferta revisione intellet- 
tuale o piuttosto motivato da fini opportunistici e imposizioni, 
rimane tuttora un nodo difficile da  dirimere, come non del tutto 
trasparente si rivela il senso delle parole contenute nella Tractatio, 
dove si dichiara che il poeta bresciano "quae antea per multos 
annos poemata evulgaveram, ita repurgarem, ut aut veritatem, 
sinceramque pietatem saperet"; queste parole segnano, comunque, 
senza equivoci, la svolta culturale intrapresa dal bresciano nel 
tempo della sua piena maturità. 

Lo stesso hortus sophiae, quel modello di saggezza e di pietà 
letteraria che aveva ispirato la raccolta dei poemata dello Zanchi e 
del Gambara in consonanza con gli ideali del Flaminio e degli 
Stella, appare censurato nella Tractatio e sostituito, negli anni di 
composizione della Colombeide, dall'immagine di un nuovo 
hortus popolato70 dalle presenze dei cardinali Antonio Carafa, 
Silvio Antoniano, che si ricorda fra gli stessi revisori e censori della 
Liberata, e Antonio Perenotto; un hortus cresciuto all'ombra 
della cultura romana e del mecenatismo di Alessandro Farnese. 
Sulla scorta dei valori promossi dalla ratio gesuitica71 del Possevino 
e dal missionarismo evangelizzatore, che anima la pubblicistica 
colombiana di area curiale e filospagnola, matura la metamorfosi 
del Colombo laurenziano: da miles christianus, protagonista di 
una palingenesi irenica, a miles cattolico, crociato della fede presso 
i selvaggi del Nuovo Mondo. S'infittiscono, infatti, nel De Naviga- 
tione le analogie fra la condotta del dux Colombo e quella del 
capitano Goffredo della Liberala, le cui "armi pietose", al pari 
delle guerre sostenute dal Ligure nel Nuovo Mondo, sono rivolte 
al raggiungimento di un'alta impresa morale: alla missione, cioè, 
di riconquista cattolica dei popoli. 

Alter Aeneas, riletto nei panni di un missionario combattente 
per la fede, il Colombo del Gambara assume, in alcuni tratti del 
racconto, un profilo ieratico, sottolineato da  una liturgia di gesti e 
riti che egli compie sul modello dell'orante tridentino: dalla 
genuflessione alla preghiera collettiva, al canto di lode per il 

Il tema del viaggio e le componenti più strettamente 
epiche della fabula, su cui si proietta la dimensione simbolica del 
testo, ripropongono nel De Navigatione lo schema scritturale della 
peregrinati0 ascetica, del cammino di redenzione dalla caduta del 



peccato alla salvezza; un cammino collettivo, guidato da un 
Colombo sacerdos che incarna il programma di fede dell'apostolato 
tridentino: l'impegno missionario, la pratica delle buone opere, il 
magistero dell'autorità ecclesiastica. 

I1 percorso di adattamento dell'immaginario colombiano ai 
temi della propaganda cattolico-romana non si prospetta, comun- 
que, nel Gambara come una pacifica acquisizione, perché il testo, 
in vari passi e, soprattutto, nelle lunghe digressioni idilliche, mette 
in luce la persistenza di un substrato ideologico appartenente ad 
un diverso codice culturale, come nella descrizione delle genti 
dell'isola ~ u a n a h a ' ~  che richiama certi tratti utopici familiari alle 
egloghe nautiche giovanili. 

Anche la patina linguistica del poema dovette subire un 
complesso processo di revisione ideologica, perché nel passaggio 
dall'editio princeps del 158 1 all'ultima stampa del 1585 si riscon- 
trano sensibili modificazioni di stile, che intervengono sulle 
componenti idilliche e gli usi mitologici del testo, in ragione di una 
riscrittura più marcatamente didascalica. 

L'organizzazione dei dati storici, che si raccontano nel De 
Navigatione, rispecchia fedelmente lo svolgimento delle vicende 
colombiane, quale si presenta nella Cronaca di Pietro Martire 
D'Anghiera; e, proprio in rapporto alla sua fonte, il Gambara 
talvolta confonde i particolari della prima e della seconda spedi- 
zione c~ lombiana '~ ,  come nel caso della partenza da Gades con 
120 uomini, che si sovrappone, nel poema quanto nel cronista, 
all'immagine delle tre caravelle del primo viaggio oltreoceano. 

L'episodio centrale della trama rielabora il nucleo di fatti che 
pertiene all'approdo nell'isola di Haiti, poi ribattezzata Hispaniola, 
e ai rapporti fra Colombo e il re Guaccanarilli; quello conclusivo 
riprende la storia del Cacicco Caonaboa, storia che si ritrova 
anche nei Colurnbeidos Libri dello Stella, arricchita, sul modello 
virgiliano dell'~neide'~, da  una lunga digressione amorosa, estranea 
agli interessi e alla sensibilità del Gambara. 

Proprio dal confronto con il coevo poema dello Stella emergono 
alcune caratteristiche del De Navigatione; in particolare, una 
maggior storicità nello sviluppo narrativo delle vicende, almeno 
relativamente alle notizie che il Gambara poteva ricavare dalle 
cronache in suo possesso. Lo Stella, infatti, per amore di variazione 



o spinto da intenti emulativi nei confronti dell'Eneide, introduce 
soggetti di pura invenzione, anche quando ha sottomano il reale 
succedersi degli avvenimenti, desumibile dai resoconti di viaggio. 
È questo il caso di Narilus, re di Haiti, personaggio leggendario 
che prende il posto del più storico Guaccanarilli, ritratto dal 
Gambara sulla base delle informazioni del D'Anghiera. La maggior 
adesione alla storia che caratterizza il De Navigatione comporta, 
di rimando, una minor dipendenza nei confronti del modello 
virgiliano o delle suggestioni provenienti dall'epica classica, che 
agiscono, se mai, sull'impasto linguistico del testo e in direzione 
della memoria allusiva, senza condizionare i contenuti dell'intrec- 
cio. 

Come Colombo, per primo, aprì la strada verso nuove terre, 
così Lorenzo, nei versi conclusivi dell'opera, ama presentarsi nelle 
vesti di uno sperimentatore che ha dischiuso nuove vie al genere 
epico ("primus, qui non nostro sub Sole iacentes ante alios cecini 
Romana per oppida gentes")76; nuove non solo per la scelta 
dell'argomento, ma ancor più per le forme moderne della narra- 
zione. Pur nel rispetto dei valori poetici del testo, il piano storico 
del De Navigatione assume il taglio empirico ed obiettivo degli 
scritti di viaggio, accentuato dalla presenza di un Colombo, 
narratore e testimone delle scoperte, che riferisce, davanti ai 
sovrani di Spagna e al popolo assiso, le emozioni e gli aspetti di 
un'avventura raccontata, per così dire, in presa diretta, secondo i 
moduli dell'oralità più che della scrittura. 

La sfida della modernità, il superamento della tradizione, il 
senso della novitas - percepita come valore autonomo non 
rapportato al magistero dei classici, come nel De insulis nuper 
inventis dello Scillacio o di altri letterati umanisti - affiorano 
gradualmente dai versi del Gambara, dove ricorrente è la formula 
dei "vana figmenta homin~m" '~ ,  delle favole menzognere degli 
antichi, sconfitte da una conoscenza moderna, tanto più vera in 
quanto ha saputo abbinare la ratio con l'experientia, fondando 
l'interpretazione delle cose sulla loro diretta osservazione. 

A tale proposito, interessante si rivela nel De Navigatione la 
costruzione narrativa del tempo e dello spazio, in rapporto alla 
scansione cronologica del viaggio e alle descrizioni geografiche 
dell'itinierario e dei "Novi mundi reperti". Il Gambara, che pur 



segue fedelmente le precisazioni di Pietro Martire nel computo dei 
giorni di viaggio, si dissocia da  questi nel registrare la partenza e 
l'arrivo della spedizione, le cui date vengono suggerite liricamente 
con lo stereotipo dell'avvicendarsi stagionale e con indicazioni che 
acquistano un senso allusivo e simbolico7*. In questi due casi, il 
tempo cronologico si trasforma in un tempo liturgico e il viaggio 
assume il profilo di un rito d a  compiersi collettivamente; un rito 
che ha inizio nella fredda stagione dell'inverno e si conclude in 
un'alba privamerile, con un'evidente richiamo simbolico alla 
morte e alla resurrezione dello Spirito. La rappresentazione del 
tempo si prospetta, quindi, nel poema, come ambivalente. perché, 
da un lato rafforza la sovrasignificazione teologica del testo, di cui 
già si è detto, dall'altro risulta eccessivamente precisa nell'annotare 
il calcolo dei giorni, sul modello di un tempus oeconomicus tipico 
delle relazioni dei mercant i -~iag~ia t01- i~~.  Ma i dati dell'esperienza 
ancor più significativamente si fanno strada nell'ambito delle 
descrizioni geografiche e della topografia dell'itinerario, per 
quanto fra contraddizioni e mescolanze di citazioni letterarie e 
notizie scientifiche. 

La narrazione geografica vera e propria dell'iter colombiano si 
sviluppa soltanto dopo una lunga premessa cosmografica, nella 
quale l'autore, servendosi di fonti antiche - Plinio e il Tolomeo, 
ripubblicato dal ~ u s c e l l i * ~  - e moderne - il bergamasco Agosti, 
il ~orcacch i* '  - si sforza di offrire un quadro delle zone del cielo e 
della terra, cui si aggiunge alla fine, con un senso di religiosa 
ammirazione, l'ultima parte dell'orbe, quella scoperta da  Colombo 
nell'emisfero americano. L'impostazione del discorso risente pre- 
sumibilmente degli insegnamenti del Possevino, il quale, nel suo 
Apparato all'historia di  tutte le nazioni et il modo di studiare la 
geografia82, esortava a procedere, nella conoscenza del mondo, 
dalla cosmografia, che "contempla primieramente i circoli, dai 
quali si comprende la composizione della sfera", alla geografia, 
che "poscia dalla loro distinzione dimostra i siti de' paesi e loro 
soggetti, et la misura dei luoghi et la ragione de' climi, et la 
diversità dei giorni e delle notti". La  consonanza rilevabile fra lo 
schema pedagogico suggerito dal gesuita e la trattazione geografica 
del De Navigatione, che ridisegna la carta del mondo modificata 
dal recente discubrimiento, evidenzia le finalità didascaliche del 



poema, e la funzione non generica o meramente narrativa dell'in- 
troduzione cosmografica. 

Invero, nel raccontare l'avvento e la novitas delle scoperte 
colombiane, l'autore ne spiega in concreto le conseguenze e gli 
effetti sul piano della conoscenza e dell'esperienza umane, valoriz- 
zando una forma di curiositas scientifica non confinabile nelle 
modalità erudite della letteratura umanistica. Questo motiva la 
pubblicazione, nel frontespizio dell'opera, di una carta geografica 
che ritrae l'iter di Colombo e riporta i nomi dei luoghi recentemente 
scoperti; una carta, quindi, che visualizza empiricamente e legittima 
le meraviglie proferite dalla parola letteraria. 

Su queste basi il De Navigatione si offre realmente al lettore 
come un testo enigmatico, complesso nella sua tipologia didascalica 
ed epica, e polivalente nel suo linguaggio storico e simbolico, nel 
quale sembrano convivere, e non sempre in armonia, le aspettative 
culturali e i difformi indirizzi di un'età di cambiamenti e di 
inquietudini, esemplarmente riflessa nell'avventura colombiana. 



NOTE 

* L 'editio princeps del De navigatione Christophori Columhi è del 158 1 : Laurentii 
Gambarae Brixiani / De Navigatione Christophori Columbi Libri qualtuor / Ad 
Antonium / Perenottum / Cardinalem Granvellanum / Romae , Apud Franciscum 
Zanettum / MDLXXXI (=De Navigatione). Allaprinceps fanno seguito le due edizioni 
del 1583 e del 1585, stampate da Bartolomeo e Tito Diani. Per i riferimenti e le citazioni 
del testo si rimanda all'edizione del 1585 che, dopo un lungo processo di revisione e di 
rassettatura linguistica dell'opera, si può ritenere la ne varietur. 

' In particolare si pensa alle Decadi di Pietro Martire, iniziate già nei primi anni del 
Cinquecento: Petri Martiri ab Angleria De orbe novo Decades, apud M .  de Eguia, 
Compluti 1530 (rist. an. Graz 1966). Questa cronaca venne ripresa e liberamente 
volgarizzata dal Navagero, e Giovan Battista Ramusio la incluse nel Terzo volume delle 
navigationi e viaggi, nel qual si contengono le nal~igationi al Mondo Novo [...l, in 
Venetia, nella stamperia de' Giunti, 1565 (la princeps è del 1556). 

Proprio intorno agli anni Cinquanta s'acquietano nella pubblicistica italiana le 
polemiche insorte sulla figura di Colombo. Fa  fede di questo nuovo corso la riabilitazione 
del genovese che si legge nel Terzo volume delle na~igationi et viaggi.. .. del Ramusio. Per 
il dibattito scaturito su Colombo si rinvia a: A. ALBONICO, Il malgoverno dei Colombo 
all'Hispaniola I. Le critiche coeve, in Colombeis 11, Genova, Erredi, 1987, pp. 203-223. 

Solo per citarne alcune: Copia della letteraper Colombo mandata ali Sere.nii Re et 
Regina di Spagna de le insule et luoghiper lui trovate, stampata in Venetia (a  nome di de 
Costanti0 Bayuera citadino di Bressa) per Simone de Lovere, a d17 di marzo 1505. 

Si rimanda al saggio di A. ARICÒ CARACCIOLO, Il Nuovo Mondo e 1'CTmanesimo. 
In~magini e miti dell'editoria veneziana (Atti del convegno 22-23 ottobre 1987, a C. di A. 
Caracciolo Aricò), Roma, Bulzoni, 1990, pp. 25-33. 

SCYLLACIC'S NICOLAUS, De insulis meridiani atque Indici rnaris nuper in17entu 
[Pavia,s.t.. dopo il 13.X11.14941. Questo incunabolo rarissimo, depositato presso la 
Biblioteca Trivulziana di Milano, è stato recentemente ristampato con apparato di 
traduzione e note da Maria Grazia Scelfo Micci (Sulle isole Meridionalì e del mare 
Indico nuovamente trovate, Roma, Bulzoni, 1990). 

Scillacio studiò presso l'università di Pavia, acquisto fama come umanista, come 
filosofo, medico e geografo e godè della protezione di Ludovico il Moro: cfr. G .  
SOLI M AKO,  Cultura umanistica e scoperta colomhiana nel «De insulis nuper inventis,?} di 
Nicolo Scillacio, in Colombeis ZII, Genova, Erredi, 1988, pp.39-63; anche Introduzione a 
Sulle isole meridionali e del mare ...., a c. di M. G. Scelfo Micci, pp. 1 1-1 3. 

' G. BENZONI, La historia del Mondo Nuovo, Vene~ia, Francesco Rampazzetto, 1565; 
per l'influenza dell'opera di Pietro Martire negli ambienti umanistici si veda: R. 
MAZZACANE, La scoperta di un Alter orbis in Marcantonio Sabellico, in Colombeis I v  
Genova, Erredi, 1990, pp. 121-1 27. 

' HIERONYMIJS FRACASTORIUS, Syphilidis sive Morbi Gallici Libri tres, s.t., 1530. 
FKACASTOKIUS, Syphilidis ..., 111, vv. 13-26. 

' O  La Syphilis che discute sulla diffusione in Europa della sifilide, narra nel 111 Libro 
la spedizione di Colombo, di cui però non si fa esplicitamente il nome. Nel racconto 
fracastoriano gli esploratori rei di aver ucciso gli uccelli sacri al dio Sole, uno stuolo di 
pappagalli incontrati nelle nuove terre, verranno contagiati dal morbo per punizione. 



L'episodio ricalca evidenti moduli classici, e in particolare l'episodio delle Arpie 
dell'Eneide, come ben rileva nel suo contributo Francesco Della Corte: Il Colombo di 
Girolamo Fracastoro, in Columbeis I ,  Genova, Istituto di Filologia Classica e medievale, 
1986, pp. 139-1 55. 

l '  Soprattutto nella tradizione eglogistica meridionale, dalle variazioni del Pontano e 
del Sannazaro si diffonde la tipologia dell'egloga piscatoria di ambientazione marina; 
questa si radica ben presto anche nella tradizione veneta. 

l 2  Allo stato attuale delle ricerche e delle conoscenze sulla poesia neolatina rinasci- 
mentale, il De Navigatione può ritenersi la prima scrittura poematica compiuta in cui si 
racconta per esteso e con precisi riferimenti storici il viaggio di Colombo. Le altre opere 
di tradizione umanistica, prima citate, o appartengono più al genere della cronaca di 
viaggio, oppure, se veri e propri poemetti, inscrivono le vicende americane come 
cscursus classicistici. 

l '  Iulii/ Caesaris Stellaej Nobilis Ronìani/ Colurnbeidos Libri przores Duo, Romae, 
apud Sanctium, 1589. Giulio Cesare Stella fu un discendente del ramo romano della 
famiglia Stella. diverso, per quanto forse in origine proveniente dallo stesso ceppo, da 
quello bresciano. degli amici e protettori di Lorenzo Gambara. I Columbeidos libri 
furono pubblicati per la prima volta a Londra nel 1585, con un'edizione curata da 
Giacomo Castelvetro, nipote del noto commentatore della Poetica aristotelica. La prima 
edizione italiana e, comunque, questa del 1589. 

'"i veda a titolo d'esempio: B. SPAGNOIA, Nova iactura rei Christianae: Turcae 
invaserunt plurimas regiones, in De Calamitatibus temporum, in Poeti latini del 
Quattrocento, a C. di F. Arnaldi, L. Gualdo Rosa, L. Monti Sabia, Milano - Napoli, 
Ricciardi, 1964. pp. 922-924. 

l 5  I1 mito dell'aurea aetas è un topos costante della tradizione idillica, che si rinnova 
intorno a metà Cinquecento, con significati politici allusivi di una possibile rinascita 
dell'Europa e di un ritorno della giustizia (Astrea) e della pace. 

l 6  Hieronjwzi Oliverii Departione orbis libri guatuor, Augustae Vindelicorum 1548. 
Sull'opera dell'Agosti si rimanda al saggio di E. SALVADORI, I "rnundi nova regna 
repertiHnell'opera geografica di Girolamo Oliverio Agosti, in Colonzbeis I K . . ,  pp. 163- 
193. 

l 7  Sono le egloghe nautiche che vengono pubblicate nella raccolta comune dei 
poemata di Basilio Zanchi e del Gambara: Basilii Zanchii Poetnatum Libri VIIZ. 
Laurentii Gamharae Poematum Libri III, Basileae, per Ioannem Oporinum, 1555. 
'' In particolare ci si riferisce all'egloga Chorineus (Chorinaeus) che compare con 

varianti in tre diverse redazioni: in una stampa isolata uscita con i caratteri tipografici dei 
fratelli Dorici ( 1  552); nella silloge Zanchi-Gambara (1555); nella princeps del De 
Navigatione (l581), posta alla fine della Colombeide e dedicata al papa Giulio 111. 

l 9  Le vicende redazionali di quest'egloga, dove si trova un primo abbozzo di 
Colombeide (il ligure argonauta, l'approdo a Cuba e nella terra dei cannibali, l'incontro 
con i selvaggi del Nuovo Mondo), costituiscono un importantissimo documento per la 
preistoria del De Navigatione. Nell'egloga ricorrono stilemi ed immagini che verranno 
ripresi nel De Navigatione, come "Hesperiis incognita sidera nautis" o "Quas inter canit 
Eois non natus in oris/ Psittacus". Chorineus [aeus] rappresenterebbe, quindi, una prima 
sperimentazione, in forma breve di poemetto, del progetto colombiano. 

Laurentii Gambarae Chorineus, Romae, apud Valerium et Aloysium Doricos 
Fratres Brixianos, 1552. 

* '  È un uso classico, derivato dai modelli della storiografia annalistica e dei poemi 



antichi, quello del narratore che si presenta in qualità di testimone diretto delle vicende 
raccontate; uso che serve a conferire veridicità e obiettività alla storia. 

22 Nel De Navigatione si riscontra la presenza continua di formule narrative del tipo 
"quid memorem?", "quid referam?", con cui Colombo, voce narrante, interviene nella 
struttura diegetica del racconto. 

23 GAMBARA, Nautica, eglogaprima, in Poematum libri. .. , p. 302, vv. 19-22: "Tum sic 
Thuscus ait puppi Chorinaeus ab alta". 

24 GAMBARA, Nautica ..., p. 303 : "Tunc nos Hesperiae fines, et littora laeti i 
Linquimus, Oceanique vias penetravimus, aequorque / Hactenus ignotum nautis [.....l 
ferimur per inhospita saxa". 

25 GAMBARA, Nautica ..., p. 302. 
2h GAMBARA, Nautica ..., pp. 301-302; p.309. 
27 GAMBARA, Nautica ..., p. 301. 
*' GAMBARA, Nautica ..., p. 309. 
29 Soprattutto dove si racconta che gli europei introdussero nuovi riti e il diritto presso 

i popoli americani ("Et nova iura dedit populis, ritusque sacrorum"); riti ritenuti 
superiori rispetto al culto delle divinità indigene: i Cemes. 

30 GAMBARA, Nautica ..., p. 308: "Qua regnum hoc felix, et regia sceptra tenebunt / 
Vestibus indutae gentes, quas extera classis / Huc vehet: hosque deos tollent, operosaque 
templa / Evertent, legesque novas et sacra docebunt". 

3 1  SCYLLACIUS, De insulis meridiani ..., pp. 87, 42-44; 88, 24-25; 90,33-35 (si cita 
dall'edizione di G. Berchet). 

3 2  SOLIMANO, Cultura umanistica e scoperta colombiana ..., pp. 60-61. 
33 SCYLLACIUS, De insulis meridiani ..., p. 93,40-45: "Iudeos item ex his terris quibus 

late imperitant longius discreverunt, supersticiosos omnes radicitus extinxerunt, nunc 
ad cognoscenda orientis littora, ad amplificandam Christi religionem christianissimi 
rege propentius intendunt". 

34 GAMBARA, Nautica ..., p. 302. 
35 Annotazioni riguardanti l'umano mostruoso e i cannibali ricorrono di frequente negli 

scritti colombiani, a partire dal Giornale di Bordo dell'Ammiraglio (a C. di R. Caddeo, 2" 
ed., Milano 1987, p. 78 (domenica 4 Nov.)). La descrizione puramente etnologica di 
Colombo diviene poi nella pubblicistica filospagnola una prova negativa della barbarie e 
selvatichezza di questi popoli, offrendo un valido alibi alla loro sopraffazione. 

36 De Navigatione, L. 11, f. 20 v. e sgg. 
37 Si confronti il De Navigatione, f. 21 con la Lettera seconda di Angelo Trevisan (in 

Raccolta di Documenti e studi pubblicati [...l per il IV centenario della scoperta 
dell9America, Roma, Ministero della Pubbl. Istr., 1982,II, p. 56). 

'"e Navigatione, ff. 24r - 27r: dove si racconta il tradimento e il comportamento 
ambiguo del re Guaccanirilli. 

39 L'ambiente in cui si forma il Gambara risulterebbe dalle sue frequentazioni quello 
della Devotio moderna e dei gruppi di preriforma. Sia sufficente ricordare la sua 
amicizia con Basilio Zanchi e con Marc'Antonio Flaminio. 

GAMBARA, Nautica ..., p. 309. 
4 '  I1 motivo del labor nelle Georgiche presenta una spiegazione mitica: il labor è una 

realtà necessaria, conseguente alla perdita da parte dell'uomo di quella condizione 



originaria ed edenica di aurea aetas. Questo topos classico s'innesta nella tradizione 
cristiana sul tema del peccato originale. 

42 Haiti, I'Hispaniola, viene sostituendo nell'immaginario americano le oraziane Isole 
di Fortuna, presenti fra l'altro anche nel locus amoenus armidiano del Tasso, o le tante 
terre immaginarie e felici del pensiero utopico (Tommaso Moro). 

43 I1 Flaminio invia al Gambara un suo componimento (Carminum libri VIII, Patavii, 
Josephus Cominus, 1727, p. 163, n. XXII) e a sua volta ricorre in alcune egloghe del 
Gambara, come personaggio rappresentativo insieme allo Zanchi di un modello di 
umanità e sapienza ("Flamine sancto"). 

44 Paulii Manutii Epistolarum Libri XII, Venetiae, apud Aldum, 1580, IV, p. 212. 
45 Basilii Zanchii Egloga quarta. Alcon, sive Laurentius Gambara, Romae, apud 

Valerium et Loisum Fratres Doricos Brixienses, 155 1. 
46 La tipologia del funus erasmiano si diffonde in Italia con Ortensio Lando. I1 Lando 

risulta in contatto con ambienti bresciani e secondo Conor Fahy soggiornò a Brescia: Un 
trattato di Vincenzo Maggi sulle donne e un'opera sconosciuta di Ortensio Lundo, 
((GSLI)), 1960 (CXXXVIII, fasc. 422), pp. 254-272. 

47 Per questo si veda S. SEIDEL MENCHI, Erasmo in Italia 1520-1580, Torino, 
Boringhieri, 1987, cap. V. pp. 131-141; ancora SEIDEL MENCHI, Sulla fortuna di Erasmo 
in Italia, ((Rivista storica svizzera)), 1974, pp. 537-634. 

48 Le carte della famiglia Stella sono conservate nell'Archivio Silvestri di Calcio, ora 
depositato nella Biblioteca Angelo Mai di Bergamo. Da questo fondo emerge l'impor- 
tanza della famiglia per la storia della spiritualità pretridentina e del petrarchismo 
cinquecentesco di area lombarda e veneta. In particolare si rimanda: Bibl. Angelo Mai, 
Arch. Silvestri, Fondo Stella, busta XL e XLI (fasc. 5 1). Mi sia concesso rinviare anche 
al mio saggio: Alberto Lollio e Agostino Gallo, in Agostino Gallo nella cultura del 
Cinquecento (Atti del Convegno, Brescia, 23-24 Ottobre 1987) Brescia, ed. del Moretto, 
1988. 

49 Bibl. Angelo Mai, Arch. Silvestri, Fondo Stella, busta XL, fasc. 28: Elenco degli 
affiliati all'Oratorio del Divino Amore; fra questi risulta iscritto Bartolomeo Stella. 

50 Enchiridion di Erasrno Rotherodamo, dalla lingua latina tradotto per M. Emilio di 
Emilii Bresciano, in Brescia, Ludovico Britannico, 153 1. 

5 '  SEIDEL MENCHI, Erasmo in Italia ..., pp. 63 e sgg. 
52 Per il Ciceronianus si cita dalla ristampa: D. ERASMO DA ROTTERDAM, 11 

Ciceroniano o dello stile migliore, a C. di A. Gambaro, Brescia, La Scuola ed., 1965 
(=Ciceroniano). Fra le questioni più significative poste dal Ciceronianus e dal suo 
programma di riforme delle Lettere, si annovera proprio quella dei rapporti fra stile 
classicistico e moralità cristiana: Ciceroniano, pp. 296-3 10. 

5 3 Cfr. SEIDEL MENCHI, Erasmo in Italia ..., p. 63. 
54 Per la ripresa della lezione dello Spagnoli da parte degli Stella: Bibl. Angelo Mai, 

Arch. Silvestri, Fondo Stella, busta XLII. 
5 5  Ciceroniano, p. 278: "Hoc nomine praeferendus est [Sannazaro] Pontano, quod 

rem sacram tractare non piguit, quod nec dormitanter eam, nec inamoene tractavit, sed 
meo quidem suffragio plus laudis erat laturus, si materiam sacram tractasset aliquanto 
sacratius : qua quidem in re levius peccavit Baptista Mantuanus, quamquam et alias in 
huismodi argumentis uberior". 

56 Ciceroniano, p. 278: "Quid quod Virginem fingit intentam praecipue sybillinis 



versibus, quod non apte Proteum inducit de Christo vaticinantem, quod nympharum, 
Hamadryadum, ac Nereidum plena facit omnia?". 

57 De Navigatione, f. 3v.: "Tu [Perenotto] enim eo tempore, quo devictis Afris, 
Turcisque profligatis, Carolus Imperator Neapolim venit, saepe mihi memorando 
iucundissimam simul, ac Christianae reipublicae utilissimam Christophori Coiumbi 
navigationem, in qua multas regiones a nostro orbe longissime disiunctas [.....l 
priscisque ignotas invenit, hortatus es, atque ade0 pro iure tuo, ut ea Latinis versibus 
conscriberem, iussisti. 

58 De Navigatione, f. 3v.: "Quae sane navigati0 eo verior existimanda est, quod ab 
ipsomet Columbo praeclarissimo auctore pater tuus eam accepit, cum esset Barcinonae, 
atque aliquot post annos maximo ipsi Caesari Carolo Quinto summa cum eius voluptate 
narravit ...". 

5"arrholomaei Ricii Lugiensis epistolarum familiarum Lib. III ,  Ferrariae, apud 
Valentem Panizzam, 1562, ff. 25r - 26r. 

' O  De Navigatione, f. 4v.: "...ac proinde firmius in reliquis fidei nostrae certissimis 
articulis corroborari debemus. Christus igitur tibi materiam et desiderium mihi autem 
vires ad hoc poema conficiendum largitus est". 

'l DP Navigarione, f. 3r. 
'' Laurentii / Garnburae Brixiani / Tractatio ; In qua curn de perfectae Poeseos 

ratione agitur [...l, Romae, apud Franciscum Zanettum, 1576. Questa è un'edizione di 
difficile reperimento, più nota la stampa del 1588. 
" L. BALSAMO, Venezia e l'attività editoriale di Antonio Possevino. in «La Bibliofilia), 

( 199 l), pp. 56-57. 
64 Nel testo si rilevano suture e ripetizioni, come se si fosse verificato un continuo 

processo di assestamento delle varie parti dell'opera: così ad es. ai ff. 20r - 21v. Sotto il 
profilo stilistico, numerosi sono gli stilemi idillici che il Gambara desume dalle egloghe e 
inserisce nella struttura narrativa del De Navigatione, sortendo effetti di scompenso fra 
la scrittura didascalica del poema e la descriptio bucolica dei luoghi (ff. 13-14). 

A tale proposito si veda soprattutto la narrazione del Il Libro del De Navigatione. 
Le varianti riscontrabili fra la I e la 11 redazione del testo mostrano un progressivo 

intensificarsi di espressioni e significati religiosi del poema. I1 comportamento di 
Colombo ha tratti liturgici, si veda: ff. 151- - 16v, dove la preghiera deil'Ammiraglio al 
Creatore si sviluppa come un rito sacramentale e il linguaggio s'informa alla tipologia 
degli inni sacri. 

Si può congetturare che questo saggio sui classici potesse corrispondere alla 
raccolta: Carmen novem illustrium feminarum ei ljricorum [....l, Auterpiae, ex officina 
Christophori Plautini, 1568. La raccolta era nata da un comune progetto del Gambara e 
di Fulvio Orsini, durante gli anni di soggiorno romano del poeta. 

Si rimanda alla Lettera a Thomas Sailly (Ferrara, 20 Aprile 1608) trascritta in 
DORIGNY GHEZZI. Vita del I )  Antonio Possevino [...l, Venezia. nella Stamperia 
Remondini, 1759, 11, pp. 64-65. 

h9 Laurentii Gamburae Brixiani Tractatio ..., p. 4. "Exposito enim aliquibus consilio 
meo, ut quae ante per multos annos poemata evulgaveram, ita repurgarem, ut aut 
veritatem, sinceramque pietatem saperet, aut si res minus ex sententia succederet, cum 
aliis quae apud me essent nondum typographis tradita, haec quasi partus Christiani 
hominis indignos abiicere". 

'O Silvio Antoniano, Antonio Carafa, Alessandro Farnese e altri ricorrono continua- 



mente nei Rerum sacrarum liber cum argumentis (Auteriae, Jac. Pact., 1577) del 
Gambara, frutto della presunta conversio vitae. 

7 '  Si rimanda a BALSAMO, Venezia e l'attività editoriale ..., p. 56. 
72 De Navigatione, ff. 16v - 17v. 
7 9 e  Navigatione, ff. 12r - 13v; ff. 29v - 30v. 
'4 I1 Gambara riprende la cronaca di Pietro Martire nel rifacimento del De Orbe Novo 

compilato dal Ramusio e incluso nel Terzo volume delle navigationi, con il titolo 
Sommario della Hisroria delle Indie occidentali. 

'' Per le fonti e i modelli dei Columbeidos Libridello Stella si veda: H. HOI-MANN,  La 
scoperta del Nuovo Mondo nella poesia latina: I "Columbeidos libri priores duo" di 
Giulio Cesare Stella, in Columbeis III ... , pp. 7 1-94. 

'"e Navigatione, f. 65r. 
7 : De Navigatione, f. 9r. 

Si considerino, ad. es., la descrizione della partenza ai ff. 9r - l lv  e quella del 
secondo viaggio americano ai ff. 19r e sgg. 

79 De Navigatione, ff. l lr; 19v; 20v. 
La Geografia di Claudio Tolomei. Nuovamente tradotta di greco in italiano da 

Girolamo Ruscelli, in Venetia, appresso Vincenzo Valgrisi, 1561. 

8 '  Le isole piùjamose del Mondo descritte da Thomaso Porcacchi da Castiglione e 
intagliate da Girolamo Porro padovano, in Venetia, appresso Vincenzo Valgrisi, 1561. 
'' A. POSSEVINO,  Apparato all'historia di zutte le Nazioni. Et il modo di studiare la 

geografia, in Venetia, Appresso i Gioliti, 1597. 





Chiara Martinelli 

«Le ultime ore di Cristoforo Colombo)) 
di Antonio Gazzoletti 

1. Nel 1845 veniva pubblicata l'edizione delle opere di Giacomo 
Leopardi, accresciuta, ordinata e corretta da  Antonio Ranieri '. 
Nel contesto delle Operette Morali tornava a figurare uno dei 
dialoghi fondamentali della riflessione del recanatese, il Dialogo 
di Cristoforo Colombo e di Pietro Gutierrez. Leopardi presenta 
un Colombo riflessivo e tragicamente inquieto, che si interroga sul 
proprio destino e di quello dell'uomo, pervaso non da un'insazia- 
bile sete di conquista o da  una brama smisurata d'infinito, ma 
dall'idea del dubbio e del limite che sempre inerisce a tutte le cose 
umane, proprio secondo il sigillo finale delle Operette Morali. È 
questo un Colombo ardito, benché già insidiato dall'idea del 
nulla, come nella canzone ad Angelo Mai, e al tempo stesso un 
Colombo sconfitto e dolorosamente provato da un avverso destino. 

L'immagine di Colombo proposta da  Leopardi era però per 
certe guise analoga a quella che altri andavano elaborando o già 
avevano elaborato, come nel caso dell'Elogio di Cristoforo Co- 
lombo di Ippolito Durazzo, edito nel l78 l a parma2 e riproposto, 
non senza ampi mutamenti, l'anno successivo a venezia3, testo 
culturalmente forse poco rilevante, ma emblematico per quanto 
poteva attenere al giudizio sulla figura del grande navigatore. Lo 
scritto del Durazzo obbediva allo schema tipicamente settecentesco 
dell'elogio e quindi della rassegna dei fatti, delle vicende, del 
destino del personaggio, con il suo bagaglio di cultura e di virtù. I1 
profilo che di Colombo veniva tracciato voleva però essere in un 
certo modo un profilo storicizzato, con l'intenzione di cogliere il 
senso dell'avventura colombiana e insieme di difendere le scelte e il 
comportamento del personaggio. La figura del navigatore voleva 



essere quella di un eroe positivo, che ha condotto la propria 
vicenda non per spirito d'avventura, ma per spirito di conoscenza, 
e mosso dunque non dal puro desiderio di conseguire beni 
materiali, bensì dalla volontà di gratificare la società del tempo 
con l'immissione di nuove sostanze e materie prime. La vicenda di 
Colombo tuttavia, secondo il modello di un ben evidente archetipo 
tragico, si conclude con l'isolamento del personaggio che muore 
solo e misconosciuto, nonostante i grandi benefici che ha recato 
alla politica della corona spagnola. 

I1 Durazzo sottolinea con accenti ricchi di pathos la profonda 
ingratitudine dei regnanti spagnoli e l'invidia dei cortigiani, che 
avevano insinuato che egli pensava ad accumulare per sé più oro di 
quanto non ne inviasse poi in patria e ritenevano che le richieste di 
Colombo, a suo tempo accettate, dovevano essere ora respinte. 
L'autore mette in risalto, per contrasto, le grandi ricchezze che il 
navigatore aveva saputo produrre: 

L'oro che qui sfolgoreggiava, e l'estranie merci non eran l'amaro 
frutto delle militari rapine, né il crudele prodotto delle fatiche di alcuni 
infelici condannati a passare i loro giorni in caverne tenebrose4. 

I1 Durazzo sottolinea altresì ampiamente come Colombo, nono- 
stante i pochi benefici ottenuti, non abbia mai cessato di cercare un 
passaggio per le Indie Orientali, precedendo i Portoghesi. È su 
questo terreno che, riesplorato dal Leopardi e ripercorso storio- 
graficamente dal Durazzo, si innesta la scena rappresentativa delle 
ultime ore di Cristoforo Colombo, secondo suona il titolo dell'au- 
tografo triestino vergato da Antonio Gazzoletti. 

2. È necessario dapprima accennare brevemente ai dati biogra- 
fici più rilevanti del Gazzoletti. Egli nacque a Nago, in Trentino, 
nel 1813 da Guglielmo Gazzoletti e Silvia De Negri. Compì gli 
studi liceali per iscriversi poi all'universita di Innsbruck alla 
Facoltà di legge, da  cui in seguito si trasferì a Padova, dove si 
laureò nel 1833. 

A Trieste lavorò presso lo studio dell'avvocato Burger, dal 
1837 al 1844. Nel 1846 scrisse il componimento, Cristoforo 
Colombo, e nel l848 fece conoscere l'ode, La patria degli italiani, 
dove reclamava l'indipendenza. 

In quegli anni a Trieste prese parte molto attiva al movimento 



risorgimentale, tanto che fu costretto alla fuga. Si recò tosto a 
Trento, ma qui venne arrestato. Fortunatamente alcuni amici 
fecero sparire tutte le carte per lui compromettenti e, in man- 
canza di prove, fu liberato. Fu però mandato a Innsbruck e 
consegnato alla polizia, perché considerato sospetto secondo il 
governo austriaco. Riuscì in seguito ad ottenere un visto per 
rientrare in Italia e si recò a Milano, che poi lasciò per Torino. 
Qui fece parte di una delegazione inviata dalla città di Trento a 
Carlo Alberto per perorare la causa trentina, convincendolo 
dell'italianita di tale provincia e della sua importanza strategica. 
Tale missione si rivelò nondimeno fallimentare. Nel 1849 fu uno 
dei rappresentanti che alla Dieta germanica di Francoforte 
cercarono di perorare la causa di separazione del Trentino dal 
Tirolo, sostenendo la sua appartenenza all'Italia. Tali idee 
furono poi dal Gazzoletti esposte più compiutamente nel testo, 
La questione del Trentino. 

Dimostrandosi dunque sempre ostile ag!i Austriaci, venne 
arrestato una seconda volta a Padova, ma anche in questa 
circostanza venne liberato per mancanza di prove. Nel 1856 si 
recò nuovamente a Torino, per dedicarsi più intensamente 
all'attività giornalistica, collaborando all'dndipendente)) e fon- 
dando «I1 Patriota)). Fu proprio a Torino che nel 1859 pubblicò 
la tragedia Paolo. Trasferitosi successivamente a Milano, di- 
venne redattore del giornale «La Lombardia)) e fondò 
l'«Avvenire)). Nel 1862 fu eletto Sostituto Procuratore Generale 
presso la Corte d'Appello di Brescia, dove continuò anche la sua 
attività letteraria, pubblicando 1'Umberto Biancamano, strofe 
su Umberto I Albimano ritenuto capostipite della Casa Reale di 
Savoia e dedicate a Umberto di Savoia, Principe di Piemonte, e 
i versi per il Centenario di Dante. 

Mori a Milano il 21 agosto 1866. 

3. I1 Gazzoletti rappresenta una delle figure minori tra i poeti 
dell'ottocento, noto in genere più per alcune sue liriche di 
carattere patriottico e sentimentale che non per quelle di contenuto 
più intimo e drammatico. Egli costituisce comunque una complessa 
personalità di patriota, di poeta e di intellettuale nell'ambito di 
quegli avvenimenti che vanno sino al 1866, anno appunto della sua 



morte a Milano. Poeta, giurista, politico, diplomatico, il Gazzoletti 
ha invero esercitato un ruolo non trascurabile nelle vicende 
storiche italiane di questo periodo. 

Per quanto riguarda la sua attività di poeta, di cui oggi ci 
occupiamo, egli aveva cominciato molto presto con una serie di 
componimenti di ispirazione romantico-sentimentale, affidati ad 
edizioni di occasione, che saranno poi raccolti in un volume nel 
1838, dando loro dignità di una raccolta organica5. 

Giudicando retrospettivamente questa sua produzione, il Gaz- 
zoletti ardiva essere alquanto severo verso i suoi trascorsi poetici 
giovanili, respingendo buona parte di quella produzione; tuttavia, 
allorché si tratterà di portare a compimento la raccolta delle sue 
liriche nel 1861, sia pure per necessità editoriali, egli non esiterà, 
per irrobustire le maglie dell'edizione, a far ricorso proprio ad 
alcuni testi della sua produzione giovanile. A tal proposito è 
significativa la lettera che il Gazzoletti scrisse nel 1860 ad Andrea 
Maffei, suo intimo amico: 

I1 Le Monnier cominciò la edizione del mio volume, che fra un mese 
sarà terminata. Per la materia io aveva fondato i miei calcoli sopra 
uno de' tuoi, ma l'editore fece cominciare il mio con caratteri più 
minuti, per cui ad empiere la pagina si rende necessario un maggior 
numero di linee; cambiamento che sconcertò non poco i miei disegni e 
mi costrinse a correggere e metter fuori alcuni componimenti che avrei 
preferito di condannare all'oblio6. 

A quel suo primo esordio poetico del 1838 era poi seguita 
l'edizione sparsa di diversi testi, affidata soprattutto a raccolte 
d'occasione e a manifestazioni contingenti, quali potevano essere 
le Strenne annuali, e le raccolte destinate a commentare more 
poetico le produzioni artistiche dei maggiori pittori contempora- 
nei. È appunto all'interno di questa tipologia di raccolte che si 
possono individuare alcuni dei testi piu significativi del Gazzoletti, 
ma inspiegabilmente pretermessi nella raccolta generale del 186 1. 
Non si può infatti trascurare la bella ode Alla Santità di Pio IX 
per la concessa amnistia, edita nella Strenna Italiana del 18477. 
Ma già nel 1845 aveva pubblicato il Saluto al mattino, che 
fungeva da  commento al dipinto di Eliseo Sala, nella raccolta di 
Gemme d'arti italiane, uscita a   il ano^ e il componimento Ad 
Erminia Poggi- Prezzolini, collocato nella Strenna teatrale euro- 



pea9. Nel 1842 era poi già stata pubblicata l'ode L'addio a 
Napoleone   ari ani lo. 

Sempre in questo particolare ambito pubblicistico e divulgativo 
ritroveremo nel 1857 il Gazzoletti ancora nella XXIII Strenna 
italiana, con una lirica di dedica al pittore Pompeo Molmenti1', 
mentre quattro anni dopo, l'anno stesso dell'edizione fiorentina 
delle sue liriche, ci è dato ritrovarlo nella raccolta de Le Belle del 
1861, con una nutrita serie di testi: ~ ' l t a l i a ' ~ ,  La 13, 
~ d d i o  1 4 ,  La poverettaI5 e A esimia ~ a n t a t r i c e ' ~ .  Infine si devono 
ancora segnalare i componimenti All'amico EA.M. l 7  e Alla 
Francia repubblicana'8, editi nella raccolta Dinne del 1862. 

Poeticamente il Gazzoletti oscilla tra due grandi registri 
espressivi e compositivi: il primo, di natura più scopertamente 
intimistica e religiosa; il secondo, di valore più precipuamente 
politico e civile. Egli paga decisamente qui un forte tributo alla 
voga sentimentale del secondo romanticismo, su cui si innesta 
l'inevitabile passione per la vicenda politica, che lo conduce a fare 
le sue scelte per l'indipendenza d'Italia. 

È a questa particolare dimensione della produzione del Gazzo- 
letti che le raccolte antologiche, relative alla silloge dei poeti 
minori dell'Ottocento, sembrano aver voluto consegnare il signifi- 
cato della sua esperienza artistica, con il presentarci unicamente la 
lirica, La patria dell'italiano 19, così vibrante di pathos drammatico 
alla maniera foscoliana e manzoniana, come ben si avverte anche 
nei versi, davvero emblematici, che proponiamo: 

Qual'è la patria dell'italiano? 
Fors'è il leggiadro giardin toscano, 
culla dell'arti, sede gentile 
del dolce eioquio, del bello stile? 
No, non è il gaio giardin toscano, 
la grande patria dell'italiano. 

Fors'è il lombardo piano fecondo? 
Fors'è Vinegia, unica al mondo? 
Città stupende, maturi ingegni, 
glorie e sventure vantan que' regni; 
pur non Vinegia, non è Milano 
la grande patria dell'italiano. 

Fors'è il guerriero Piemonte armato? 
Fors'è l'altero Genovesato? 
de' Corsi l'isola, quella de' Sardi 



dall'aspre rupi, dai cor gagliardi? 
No, in brevi sponde tu cerchi invano 
la grande patria dell'italiano? 

Dov'è la patria dell'italiano? 
Dal regal Tevere all'Eridano 
tutto che il doppio mare comprende, 
ove l'accento sonar s'intende, 
che il mondo barbaro rifece umano, 
è la gran patria dell'italiano. 

Dovunque all'ombra dei tre colori, 
in fermo accordo, fraterni cori 
stanchi del vile lungo servire 
giurar di vincere o di morire, 
e al vinto amica stender la mano, 
è la gran patria dell'italiano. 

O Santa terra, nobile terra, 
dallo straniero, che ti fa guerra, 
troppi soffristi oltraggi e danni; 
sul capo oppresso dai lunghi affanni, 
rimetti il prisco cimier sovrano, 
o grande patria dell'italiano. 

La produzione più valida del Gazzoletti deve essere invece 
affidata - a nostro giudizio - alle penetranti pagine dedicate 
all'esplorazione dell'esperienza interiore dell'uomo e all'esperienza 
religiosa, con i grandi temi romantici della malinconia, della 
solitudine, della scoperta dell'io, e di un afflato religioso rigorosa- 
mente inteso come apertura al divino, avvertito come conforto per 
l'uomo nell'ora del bisogno e della sofferenza. 

Non manca tuttavia la scelta di precisi temi drammatici, a 
scopo chiaramente politico-patriottico, come quello del Croato, 
accolto morente in un ospedale di Milano, il quale teneva nella 
bisaccia la mano mozzata di una donna. I1 particolare raccapric- 
ciante mette in luce la consumata perizia dell'autore, che intende 
sceneggiare l'episodio per rappresentare l'orrore degli infermieri e 
dei medici, che avevano in cura il Croato, all'atto del manifestarsi 
di un così esecrando misfatto. Il componimento, costruito attorno 
al tema della pietà e dell'orrore, proprio perché derivato dalla 
diretta esperienza storica, sembra essere quello che meglio ci 
permette di intuire le particolarità virtù narrative e interpretative 
del Gazzoletti poeta. La poesia giunge a trasvalutare l'episodio 



proprio di una cronaca fosca e macabra e lo innalza al rango di una 
religiosa pietà, in cui si riverbera l'immagine tragica del destino 
dell'uomo, con le sue miserie, con le sue barbarie, con le sue inutili 
guerre, ma su cui getta una luce di speranza e di verità l'alto ideale 
a cui il poeta si ispira, per progettare una realtà storica politica- 
mente, civilmente e moralmente rinnovata. 

4. È su questo terreno che germina, quasi frutto d'occasione, 
durante la sua permanenza a Genova, per un congresso di giuristi 
tenutosi nel 1846, il suo testo più noto, assai divulgato nella 
seconda metà dell'ottocento, testo che si intitola, come abbiamo 
già detto, Le ultime ore di Cristoforo Colombo. I1 testo, scritto a 
Genova nell'estate 1846, venne tosto inviato a Francesco Cameroni 
a Trieste, per un parere ed eventualmente perché provvedesse a 
farlo pervenire alle stampe. I1 testo, di cui l'autografo conservato 
nella Biblioteca Civica di ~ r i e s t e ~ '  rappresenta la prima stesura, 
aveva superato il visto della censura nel novembre 1846 e, 
presumibilmente, dovette essere pubblicato subito dopo. 

I1 Gazzoletti, rieditando il componimento nella collezione 
generale delle sue poesie, nel 1861 lamenta che il testo avesse visto 
la luce in forma alquanto manomessa su una strenna non ben 
precisata, aggiungendo tuttavia che aveva avuto un notevole 
successo presso molte compagnie teatrali, che lo avevano fatto 
rappresentare come una sorta di atto unico. Non ci è stato 
purtroppo per ora possibile confermare le indicazioni, senza 
dubbio veridiche, fornite dall'autore, perché nella serie delle 
scritture d'occasione, quali sono le strenne, che abbiamo cercato 
di consultare, il testo non 6 risultato rintracciabile. La fortuna 
editoriale di questo testo resta perciò ancora tutta da  ricostruire; 
non è comunque privo di significato il fatto che ancora dopo 
l'edizione del 186 1 e dopo la sua morte esso continuasse a circolare 
secondo la versione non definitiva, quale testo del repertorio 
teatrale di qualche compagnia drammatica, come si può riscontrare 
attraverso l'esemplare conservato presso la Biblioteca Braidense 
di Milano, d i t o  nel 1869~ '  assieme allapièce teatrale di un altro 
autore. 

Ed è invero abbastanza paradossale che anche a diversi anni di 
distanza, dopo l'edizione definitiva del 1861 e dopo la morte 



dell'autore, continuasse ad essere posta in circolazione una reda- 
zione quale è quella attestata dall'edizione del 1869, che poi si 
riflette in quella genovese del 1 8 8 5 ~ ~  (redazione intermedia), 
riconducibile in parte alla prima redazione per noi costituita 
dall'autografo, ma su cui il poeta, come sappiamo, era volutamente 
intervenuto, per ovviare proprio alle mende procurate da una 
diffusione quasi clandestina. Lo stretto rapporto tra l'autografo e 
l'edizione del 1869, o redazione intermedia, ci porta così a due 
importanti riscontri: in primo luogo, si deve ammettere che le 
stampe ad uso delle varie compagnie non dovevano aver manipo- 
lato di molto il testo, secondo l'autore vuole farci credere nella 
nota aggiunta all'edizione del 1861; in secondo luogo, si deve 
ritenere che il testo continuasse ad avere una sua autonomia 
scenica e rappresentativa rispetto al testo letterario riveduto 
dall'autore. Da qui però anche le giuste lagnanze dell'autore, 
contro la persistente circolazione della suapièce senza e contro il 
sigillo definitivo della sua volontà. 

Nel cercare ora di fornire un breve riscontro delle differenze 
più significative tra le diverse redazioni, sigliamo con C '  la 
redazione autografa del 1846, con c2 l'attestazione relativa alla 
redazione intermedia rappresentata dall'edizione genovese del 
1885 e con c3 l'edizione definitiva del 186 1. La redazione interme- 
dia ripropone sostanzialmente il testo dell'autografo, che integra 
con ben 42 versi (dal v. 24 al v. 66 di c2) .  Tali versi sono, inoltre, 
presenti anche nell'edizione milanese del 1869, la quale perciò si 
riversa pressoché immutata nell'edizione del 1 8 8 5 ~ ~ .  

Per quanto riguarda i versi che non troviamo vergati nell'auto- 
grafo, rispetto alla stampa, si può cercare di avanzare un'ipotesi 
che può avere un qualche grado di attendibilita: si può infatti 
ritenere che tali versi siano stati composti successivamente, poiché, 
anche se l'autore dichiara che il testo e stato composto nel 
settembre del 1846, egli non ci informa affatto sulla sua situazione 
iniziale. L'assenza di questi versi non pare comunque doversi 
imputare all'intervento del Censore, perche, se ben si riflette, essi 
non rivestono alcun particolare interesse politico, avendo come 
tema l'ardimento per mare del grande Genovese. I1 Gazzoletti 
dovette dunque riprendere successivamente in mano il proprio 
componimento, per apportarvi i vari cambiamenti, anche prima di 



predisporre il testo dell'edizione Le Monnier, da  lui stesso curata; 
tale lavoro di revisione si deve sicuramente considerare anteriore 
al 1859, come si evince da  una lettera che indirizzata ad Andrea 
Maffei, il 9 febbraio del 1859: 

Non ho mandato i miei versi a Le Monnier perché né egli né tu non me 
ne feste più cenno; ma tengo pronto il volume II Paolo, La Grotta di 
Adelberga, una trentina di sonetti, alquante liriche, alquante ballate, 
che ho corrette, anzi rifuse, il Cristoforo Colombo e la versione della 
Poetica con discorso preliminare e note [...l Fammi la carità di 
scrivergliene nuovamente tu stesso e se egli non è pentito delle 
condizioni accordatemi nello scorso anno, o gli spedirò o gli porterò 
io stesso il manoscritto a ~ i r e n z e * ~ .  

I1 testo definitivo risulta qua e là largamente rimaneggiato 
rispetto alle redazioni precedenti e finisce per essere rappresentativo 
di un diverso momento dell'ispirazione gazzolettiana, che guarda 
alla figura del grande ammiraglio genovese con mutate condizioni 
di spirito, forse sotto l'influenza delle proprie ~icende personali e 
politiche. 

Leggendo la prima redazione, quella del 1846, avvertiamo 
infatti il peso delle idee del Gazzoletti nel pieno della sua attività 
politica a favore dell'indipendenza. Per questo il Colombo di C '  
esprime tutto l'orgoglio dell'eroe che paga una giusta pena, cosi 
come l'autore aveva sopportato la prigione e la persecuzione 
austriaca: «e ben fu dritto ch'io morissi così)) (vv. 1-2). 

Colombo si sente anche cosi forte da  poter minimizzare le sue 
sofferenze, di fronte alla grandezza dell'impresa che Dio gli ha 
dato da  compiere: ach'ogni dolore al paragone è un riso» (v. 6). 
Nella redazione definitiva invece Colombo appare più maturo e 
con maggiore sobrietà si limita a riconoscere che Dio, nonostante 
le sofferenze patite, gli ha concesso una grande gioia (C3 VV. 4-5). 

In C '  Colombo guarda all'ltalia e la proclama ((Italia sua)), 
cioè di Dio, e ((bella Italia)) (vv. 8-9); quello di c3 invece non 
protende più così lontano lo sguardo, ma parla solo delle diguri 
sponde)) (v. 6). All'epoca il Gazzoletti doveva essere non poco 
sfiduciato, visto il fallimento dei suoi interventi a favore della 
causa trentina. In c2 l'eroe è impetuoso e ricorda quando 
coraggiosamente recò il suo pensiero ai potenti, proprio come 
aveva fatto l'autore con Carlo Alberto prima, e con la Dieta di 



Francoforte poi: «e il mio pensier recava / ai coronati della terra» 
(VV. 22-23). 

Nella redazione definitiva ricorda semplicemente di aver espres- 
so ai grandi la propria opinione sulla possibilità di una nuova via 
alle Indie (C', vv 2 1-22). 

Vi sono poi numerosi mutamenti secondari, di scarso rilievo, 
ma che tuttavia attestano lo sforzo dell'autore nel cercare di 
perfezionare sempre più l'opera, come si verifica nei seguenti casi: 

«mi spinsi ardito nell'a erto seno / dov'occhio d'uom non arrivò P giammai)) (vv. 40-41, C ) diventa: (ce tanto presi dell'aperto seno / 
quant'altri osato non avrebbe mai» (vv. 36-37, C'); 

((seguiam ... l'audace impresa Iddio seconda / propizio il vento ed 
amorosa è l'onda)) (vv. 52-53, C*) converge in :«propizio è il vento e 
sgombro d'ogni velo, all'animosa prova arride il cielo» (vv. 48-49, C'); 

«Bella e fiorente)) (v. 78, C') viene modificato in «Bella e feconda)) (v. 
77, C'). 

I1 Gazzoletti compone i suoi versi su una figura, quella di 
Colombo, che tanto aveva colpito l'immaginario collettivo fin 
dall'inizio, per essere stato il primo in un'impresa considerata dai 
più dotti geografi del tempo una follia. Figura degna di essere 
rammentata e celebrata sia per l'eccezionalità dell'azione che per 
genialità, dignità e orgoglio dimostrati. Già nel 1782 il Durazzo nel 
summenzionato elogio così descriveva Colombo:«uom pien di 
fermezza e di prudenza, costante nelle contrarietà e disavventure e 
superiore a se stesso nella persecuzione»25. 

Anche Carlo Frulli,nel 1840 si era spinto a celebrare ampia- 
mente le virtù del navigatore definendolo: «uom che per altezza di 
mente, per generosità d'animo, per longanime pazienza e per 
indomito ardimento non ebbe chi prima, né poi lo superasse»26. 

Ma, forse proprio per non sminuire la grandezza dell'uomo, il 
Gazzoletti elimina allora l'accenno alla sete d'oro di Colombo, 
parlando ora di denaro chiesto per sostenere le spese del viaggio e 
non più di ricompensa richiesta: «e il mio pensier recava / ai 
coronati della terra e chiesi / di poc'oro mercede)) (vv. 22-24, c 2 )  
diviene: «e quel pensiero apersi / ai coronati della terra, e chiesi / 
poco argento in aiuto» (vv. 21-23, c3) .  

L'eroe stanco e solitario lancia lo sguardo all'orizzonte e 



rammemora le proprie imprese. L'autore lo coglie proprio nella 
fase finale della vita quand'egli ripensa al suo destino e giudica se 
stesso tanto più lucidamente, quanto più avverte che la sua vita si 
va spegnendo. 

Lo scrutare verso l'orizzonte costituisca un archetipo caro alla 
cultura occidentale ed implica l'idea di un'attitudine meditativa, 
capace di cogliere il vero valore delle cose. Queste riflessioni del 
navigatore, che sente spegnersi in sé la vita, non possono perciò 
non essere viste come le più significative. Ma il ricordo delle 
umiliazioni subite cede presto il passo alla gioia, per aver offerto 
agli altri un ((mondo novello)) (v. 11, C'), ricco di cose nuove e 
strane e fonte di nuove ricchezze e di nuovo benessere ((ricchi i mari 
di perle, i monti d'oro» (v. 17, c3) .  

Colombo ricorda anche con quanta ostinazione abbia creduto 
nella riuscita dell'impresa anche quando già gli altri compagni 
disperavano e la gioia provata nel vedere realizzato il suo sogno: 
«O terra, alfin ti premo! O mio / lungo sospiro, o, non invan 
creduto, / Mondo del mio pensiero, io ti saluto!)) (C', vv. 83-84). 

Colombo si spinge allora ad affermare di non aver ottenuto 
nulla delle ricompense promessegli, così ora afferma ((mendico la 
vita» (v. 124, C'), mentre l'intera Europa gode delle ricchezze da  
lui scoperte (vv. 1 19-121, c3) .  Tuttavia la breve rampogna contro 
l'ingratitudine spagnola cede ben presto il passo al duro giudizio e 
alla proclamazione della sua totale estraneita per gli eccidi compiuti 
nelle colonie del nuovo mondo: «tal di Colombo no era la mente!)) 
(v. 140, C'). 

Gazzoletti lascia dunque che sia proprio Colombo a confutare 
ogni possibile critica derivata dagli esiti imprevisti dell'impresa e a 
darle il sigillo finale, proclamando: «fu giusto)) ed ancora «fu 
giusto, giusto)) (vv. 134 e 150, c3). Tale convinzione viene inoltre 
proposta proprio in apertura delle due strofe finali, nelle quali 
Colombo ricorda le atrocità perpetrate dagli spagnoli e profetizza: 
((Tempo / verrà, quando sul pianto e sul delitto / incomberà de' 
secoli l'oblio, che dal nuovo consorzio all'universo / tanto ben 
cresca, quanto male in pria / ne derivò» (vv. 152-157, c3).  

Gazzoletti, dunque, si scaglia contro il giudizio che era stato 
soprattutto del Settecento, e che è ora di molti studiosi del XX 
secolo, giudizio che ha finito con l'imputare a Colombo le 



conseguenze drammatiche della sua scoperta. Si tratta però di un 
giudizio storico aberrante, che non tiene conto che ogni civiltà si 
evolve e declina spesso indipendentemente dalle pressioni esterne. 
L'attenzione verso coloro che hanno finito con il soccombere, 
perfettamente legittima sul piano storico e critico, come sposta- 
mento dell'angolo ottico della ricerca, non lo è altrettanto sul 
piano delle idee, se essa mira soltanto a tradursi in un giudizio 
angustamente moralistico, prescindendo, come talora si è venuto 
verificando, dalla complessità delle cause che hanno concorso a 
produrre uno degli eventi capitali della storia umana 

Nella storia dell'uomo molte invero sono state le scoperte che 
hanno avuto risvolti non solo positivi, ma anche negativi, inizial- 
mente del tutto imprevedibili, ma essi non si possono comunque 
imputare direttamente a quello che è il naturale sviluppo della 
scienza e della conoscenza umana, a cui Cristoforo Colombo ha 
contribuito a dare uno degli impulsi più duraturi. 



NOTE 

' Opere di GIACOMO LEOPARDI. Edizione accresciuta, ordinata e corretta secondo 
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trattasse di avviare la serie finale delle riflessioni leopardiane. 

' IPPOLITO DCRAZZO, Elogio srorico di Crisroforo Colombo, in Elogj storici di 
Crrsroforo Colontho e di Andrea D'Oria, dalla Stamperia Reale, Parma 1781, pp. 1-2 15. 

Elogio storico di Cristoforo Colombo scritto da S. E. il Marchese Ippolitn Durazzo 
pd ora dallo stesso ricorretro e di note acc4rescluto, in ANDREA RLBBI, Elogj italiani, 11, 
Piero Marcuzzi, Venezia 1782, pp. 1-23 1 .  

' DURAZZO, Elogio .... in Efogj italiani, p. 61. 
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in «Atti dell'Accademia degli Agiati)), V, vol. XII, tip. Tomasi, Rovereto 1935, p.63: 
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nella sezione Patria. Vedi Appendice B, testo VI. 

'' LR Belle .... p. 53; vedi Appendice B, testo V11. 

l 4  LR Belle ..., p. 76; vedi Appendice B, testo VIII. 
l 5  Le Belle ..., pp. 167-169; vedi Appendice B, testo IX. 

'' Le Belle ..., p. 179; vedi Appendice B, testo X. 

Diane, almanacco del Pungolo, Tip. Bozza, Milano 1862, anno 111, pp. 98-99: vedi 
Appendice B, testo X1. 

IX  Diane ..., p. 99; vedi Appendice B, testo XII. 
l 9  Poeti minon  dell'Ottocento, a C. di Giuseppe Petronio, UTET, Torino 1959, pp. 
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Valentina, Barbini, Milano 1869. 
22 M. DAMONTE, Sulla fortuna di un monologo colombiano: ((La ultima hora de 



Col6m. di Victor Balanguer e la sua fonte italiana, in Columheis, 111, Genova 1988, pp. 
146- 149. Vedi in Appendice A, no 2. 

2"ra l'edizione milanese del 1869 e quella genovese del 1885 sussistono solo poche 
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al v. 136 M ripete una sola volta ((fu giusto)); infine, in M mancano i vv. 152- 155 presenti 
invece in G. 

24 BROL, A. Gazzoletti ..., p. 56; lettera datata, Torino 9 febbraio 1859. 
25 DCRAZZO, Elogio ..., p. 7. 

2h CARLO FRULLI, Crìsioforo Colombo, in Strenna Italiana, Ripamonti Carpano, 
Milano 1840, p. 121. 
'' A sventure Gazzoletti ha soprascritto sciagure, seguito da un punto di domanda. 



APPENDICE DI TESTI 

Appendice A 
Raccolgo qui, in successione, le tre redazioni del testo gazzolet- 

tiano su Cristoforo Colombo, indispensabili ai fini storico-filologici 
e critici. 

Prima redazione: 
Biblioteca Civica, ms. 

I. 
Ultimi momenti 
R.P. Misc. 28/X. 

Muoio vecchio e 

dì Cristoforo Colombo, Trieste, 

infelice, e ben fu dritto 
ch'io morissi così! La vita mia 
penò fra stenti e nel dolor si chiude: 
ma una gioia nel mezzo Iddio creommi, 
una gioia si grande ed infinita 
ch'ogni dolore al paragone è riso. 
Iddio, che quando dell'eterna luce 
versa un raggio sul mondo a Italia sua 
alla sua bella Italia il raccomanda, 
Iddio parlommi: «O Genovese ardito, 
tenta il cammin del sole!)) 

E gli occhi apersi 
verso occidente, e uscir vedea dall'onde 
come un mondo novello. Erano immense 
selve di piante sconosciute, immensi ' 
fiumi, pianure immense. Erano i molli 
frutti che il sole orienta1 matura, 
d'Europa invidia e desiderio: uccelli 
senza nome fra noi, belve diverse, 
ricchi i mari di perle e i monti d'oro. 
E la voce dicea: «Va, torna e narra!» 
«Ma povero son io, vela non s'apre 
al mio comando. Io non ho nulla, nulla 
fuorché un pensiero!)) 
«È la terra, è la terra!)) Or chi porria 
ridir la gioia mia? 
Un lume all'aer scuro 
veduto da lontano 
dà forza al cor sicuro 
ed alla stanca mano. 
Avanti, avanti! Ecco l'aurora. Un sogno 
il mio fors'è? No, non è sogno, è quella 



la terra desiata 
vergin rorida bella 
come sposa al valore in premio data, 
bella e fiorente al par della speranza 
tanti lustri nodrita. 
Ecco il sole s'avanza, 
ecco ella ride di superba vita! 
«Ammainate le vele, il palischermo 
gittate. O terra, alfin ti bacio! O mio 
lungo sopiro, o non invan creduto 
mondo del mio pensiero, io ti saluto!)) 
La grand'opra è compiuta. Or non son io 
delle mie terre e del mio mar signore? 
La mia reggia dov'è? Dove i miei fidi, 
le mie gemme, il mio serto? O Ferdinando, 
la mia fede dov'è? 

Sedevi altero 
nel conquistato Alhambra: era Granada 
vinta a' tuoi piedi. Un italo ramingo 
del pensier sotto il giogo e dell'affanno 
anzi tempo canuto, a man guidando 
un pargoletto affaticato e bianco 
si presenta al tuo soglio. Intorno a lui 
stavan principi e grandi e generali 
e quanto ha Spagna di splendor vetusto. 
Che ti disse in quel giorno, o re possente, 
lo sconosciuto genovese? ((Sire, 
ei ti dicea ne il labbro suo tremante, 
d'Aragona signor ti fe' la sorte 
e di Castiglia amor. Ti die' la guerra 
il bel regno de' Mori. Io per te voglio 
far più assai che non fer sorte ed amore 
e lungo d'armi perigliare ... io per te voglio 
darti più assai del bel regno de' Mori 
più di Castiglia e d'Aragona ... un mondo!)) 
E quando, o re, dall'ocean lontano 
reduce inaspettato io ti recai 
l'oro e le gemme de' tuoi nuovi regni, 
tuoi senza stilla di versato sangue, 
e a' confusi sapienti ed a' superbi 
consiglieri col fatto alto risposi 
mostrando i segni del felice evento, 
re, che dicesti allora? A' tuoi rivolto: 
((Scintilla è il genio dell'eterna idea, 



sclamavi, e vince ogni corona. O grandi, 
toglietevi il cappello!)) 

Or quell'istesso 
Colombo io son. Nell'oro ond'io le apersi 
le remote sorgenti, Europa nuota, 
Spagna gavazza. Povero, obliato 
a frusto a frusto io mendico la vita, 
né un tetto ha, un tetto ove morir tranquillo 
lo scopritor d'un mondo! 

Oh, non si narri 
tanta infamia a' nepoti! Oh, non si dica 
che queste braccia ancor serban l'impronta 
delle catene, e che nel campo istesso 
de' miei trionfi imprigionato io vissi! 
Dura istoria! Se scritto era ne' fati 
che tal mercè seguisse al benefizio, 
grazie, o Signor, ch'io non l'ho reso a Italia! 
Fu giusto, fu giusto. Mirate di sangue 
di strage fumanti le belle contrade, 
fra il popol che uccide e il popol che langue 
la barbara gente, mi dite, qual'è? 
Delitto! Delitto! Si vibran le spade 
d'inermi fratelli nel petto innocente ... 
Ma tal di Colombo non era la mente 
quand'ei vostra guida malvagi si fe'. 
Né l'oro soltanto seduce al misfatto. 
Da inutili colpe la colpa è seguita; 
pretesto di strage que' perfidi han fatto 
la croce, la legge d'eterna pietà! 
Fermate, crudeli. Qual furia v'irrita? 
Né l'oro vi basta, che il sangue volete? 
Né spegner può il sangue l'orribile sete? 
Se il vostro è valor, che fia la viltà? 
Coprite al morente la scena funesta. 
Non vegga qual sangue sul capo gli gronda! 
Già l'alba vendetta si scuote, s'è desta ... 
già rugge ... già piomba ... comincia da me ... 
Fu giusto, giusto ... Io chino il capo ... O mare, 
m'è rimorso il tuo aspetto. Ambo innocenti 
complici siam di gran sventure 27. Tempo 
verrà quando sul pianto e sul delitto 
riposerà de' secoli l'oblio, 
che dal nuovo consorzio all'universo 
tanto ben cresca, quando male in pria 



ne maturò. Sia benedetto allora 
fra i posteri remoti il nome mio, 
e glorioso più quant'è più tardo 
premio d'onor le stanche ossa consoli. 
Or copritemi il volto, io muoio in pace! 

Redazione intermedia: Le ultime ore di Cristoforo Colombo, in appen- 
dice a M. DAMONTE, Sulla fortuna di un monologo colombìano: «La ultima 
hora de Colbm di Victor Balaguer e la sua fonte italiana, estratto da 
Columbeìs, 111, Genova 1988, pp. 146-149. 

Muoio vecchio e infelice, e ben fu dritto 
ch'io morissi così! La vita mia 
penò fra stenti e nel dolor si chiude: 
ma una gioia nel mezzo Iddio creommi, 
una gioia sì grande ed infinita 
ch'ogni dolore al paragone è un riso. 
Iddio, che quando dell'eterna luce 
versa un raggio sul mondo a Italia sua, 
alla sua bella Italia il raccomanda, 
Iddio parlommi:« O Genovese ardito, 
tenta il cammin del sole!)) 

E gli occhi apersi 
verso occidente e uscir vedea dall'onde 
come un mondo novello. Erano immense 
selve di piante sconosciute, immensi 
fiumi, pianure immense. Erano i molli 
frutti che la lontana India matura, 
d'Europa invidia e desiderio: uccelli 
senza nome fra noi, belve diverse, 
ricchi i mari di perle e i monti d'oro. 
E la voce dicea:(t Va, torna e narra!)) 
Ma povero son io: vela non s'apre 
al mio comando - io non ho nulla, nulla 
fuorché un pensiero! 

E il mio pensier recava 
ai coronati della terra e chiesi 
di poc'oro mercede. Ah, fui deriso, 
tre lunghi lustri deriso e ramingo, 
e niun m'intese. Io non intesi, io vidi! 



Qui più presso al balcone: oh, non si tolga 
del mar l'aspetto all'infelice! I1 mare, 
infinito poc'anzi, or non più tale, 
dacch'io di nuove sponde il circoscrissi! 
I1 mare, il mare, il regno mio, l'amico 
de' miei begl' anni e di mia gloria! ... Ancora 
che una volta il saluti, e poi sciogliamo 
per quel tragitto onde nissun rivarca. 
Era lieto così, così sereno 
quando la prima volta io lo sfidai; 
mi spinsi ardito nell'aperto seno 
dov'occhio d'uom non arrivò giammai: 
d'orche di mostri e di paure pieno 
viltà stolta lo finse - io non tremai: 
vola, o mio legno: se mi batte il core 
l'onde no, ma de' miei temo il timore. 
Vola, vola, o mio legno! Auguri infesti 
non arrestino il tuo corso leggiero: 
la terra è là - vi rincorate, o mesti, 
io la vidi, io la veggo in mio pensiero. 
La terra è là. Facciamo ilari e presti 
forza di vele al bel lito straniero; 
seguiam. .. l'audace impresa Iddio seconda, 
propizio il vento ed amorosa è l'onda. 
Ma già passano i dì, passano i mesi, 
né di nuovi paesi orma si mostra; 
la vita nostra è ognor fra cielo e mare. 
Da ogni volto scompare ogni fidanza. 
che più m'avanza a inanimir costoro, 
che il vi1 suono dell'oro intendon solo? 
Altre stelle, altro polo e mare immenso 
io seggo e penso! ((Ancor tre giorni e poi. 
Se invan sperammo, io m'abbandono a voi!)) 
Ecco stormi d'augelli inver ponente 
volan rapidamente; 
ed alghe e tronchi incisi 
da vicin suo1 divisi ... 
«È la terra. è la terra!)) Or chi potria 
ridir la gioia mia? 
Un lume all'aer scuro 
veduto da lontano 
dà forza al cor sicuro 
ed alla stanca mano. 
Avanti, avanti! Ecco l'aurora. Un sogno 



il mio fors'è? No, non è sogno, è quella 
la terra disiata 
vergin rorida bella 
come sposa al valore in premio data, 
bella e fiorente al par della speranza 
tanti lustri nodrita. 
ECCO, il sole s'avvanza, 
ecco, ella ride di superba vita! 
Ammainate le vele, il palischermo 
gittate. O terra. alfin ti bacio! o mio 
lungo sospiro! o non invan creduto 
mondo del mio pensiero, io ti saluto! 
La grand'opera e compiuta. Or non son io 
delle mie terre e del mio mar signore? 
La mia regina dov'è? Dove i miei fidi, 
le mie gemme, il mio serto? O Ferdinando 
la tua fede dov'è? 

Sedevi altero 
nel conquistato Alhambra: era Granata 
vinta a' tuoi piedi ... Un Italo ramingo 
del pensier sotto il giogo e dell'affanno, 
anzi tempo canuto, a man guidando 
un pargoletto affaticato e gramo 
si presenta al tuo soglio, intorno a lui 
stavan principi e grandi e capitani 
e quanto ha Spagna di splendor vetusto. 
Che ti disse in quel giorno, o re possente, 
lo conosciuto genovese? «Sire, 
ei ti dicea, né il labbro suo tremava, 
d'Aragona signor ti fe' la sorte, 
e di Castiglia amor. Ti diè la guerra 
il bel regno de' Mori ... Io per te voglio 
far più assai che non fer sorte ed amore 
e lungo d'armi perigliare ... io voglio 
darti più assai del bel regno de' Mori, 
più di Castiglia e d'Aragona, un mondo!)) 
E quando, o re, dall'ocean lontano 
reduce inaspettato io ti recai 
l'oro e le gemme de' tuoi nuovi regni, 
tuoi senza stilla di versato sangue, 
e a' confusi sapienti, ed a' superbi 
consiglieri col fatto alto risposi 
mostrando i segni del felice evento, 
re, che dicesti allora? A' tuoi rivolto: 



((Scintilla è il genio dell'eterna idea, 
scalmavi, e vince ogni corona. O grandi, 
toglietevi il cappello!)) 

Or quell'istesso 
Colombo io son. Nell'oro ond'io le apersi 
le remote sorgenti, Europa nuota, 
Spagna gavazza. Povero obliato, 
a frusto a frusto io mendico la vita, 
né un tetto ha, un tetto ove morir tranquillo 
lo scopritor d'un mondo. 

Oh, non si narri 
tanta infamia a' nepoti! Oh, non si dica 
che queste braccia ancor serban l'impronto 
delle catene, e che sul campo istesso 
de' miei trionfi imprigionato io vissi! 
Dura istoria! Se scritto era ne' fati 
che tal mercé seguisse al beneficio. 
grazie, o Signor, ch'io non l'ho reso a Italia! 
Fu giusto, fu giusto. Mirate di sangue 
di stragi fumanti le belle contrade; 
fra il popol che uccide e il popol che langue 
la barbara gente mi dite qual'è? 
Delitto! Delitto! Si vibran le spade 
d'inermi fratelli nel petto innocente. 
Ma tal di Colombo non era la mente 
quand'ei vostra guida, malvagi, si fe'. 
Né l'oro soltanto seduce al misfatto 
da  inutili colpe la colpa è seguita; 
pretesto di strage que' perfidi han fatto 
la croce, la legge d'eterna pietà! 
Crudeli, cessate! Qual furia v'irrita? 
Né l'oro vi basta, che il sangue volete? 
Né spegner può il sangue l'orribile sete? 
Se il vostro è valore, che fia la viltà! 
Togliete al morente la scena funesta, 
non vegga qual pianto sul capo gli gronda? 
Già l'alta vendetta si scuote, s'è desta ... 
già rugge ... già piomba ... comincia da me ... 
Fu giusto, giusto ... Io chino il capo ... O mare, 
m'è rimorso il tuo aspetto. Ambo, innocenti, 
complici siam di gran sventure! Tempo 
verrà, quando sul sangue e sul delitto 
riposerà de' secolo l'oblio, 
che dal nuovo consorzio all'universo 



tanto ben cresca, quanto male in pria 
ne maturò. Sia benedetto allora 
tra i posteri remoti il nome mio; 
e glorioso più quant'è più tardo 
premio d'onor le stanche ossa consoli. 
Or copritemi il volto, io muoio in pace! 

Redazione definitiva: Cristoforo Colombo, in Poesie di ANTONIO 
GAZZOLETTI, Le Monnier, Firenze 186 1, pp. 145-1 5 1. 

Muoio vecchio e infelice. I1 viver mio 
fu lungo stento, e nel dolor si chiude: 
pur tra le angosce una dolcezza m'ebbi 
da Dio, grande così, che largamente 
pone compenso ad ogni mia sventura. 
Dalle liguri sponde al mar d'Atlante 
forza arcana m'adduce, e dir m'ascolto: 
((La via del sol per non tentato calle 
segui, ardito nocchieron. - Ed ecco, volti 
gli occhi al tramonto, uscir vedea dall'acque 
come un mondo novello. Erano selve 
d'erbe e di piante gigantesche, enormi 
fiumi, montagne enormi. Erano i molli 
frutti che la lontana India matura, 
d'Europa invidia e desiderio; uccelli 
senza nome tra noi; belve diverse; 
ricchi i mari di perle, i monti d'oro. 
E la voce dicea: «Va, torna e narra)). 
Ma povero son io: vela non s'alza 
al mio comando; io non ho nulla, nulla, 
fuorché un pensiero. - E quel pensiero apersi 
ai coronati della terra, e chiesi 
poco argento in aiuto. - E fui deriso, 
tre lunghi lustri deriso e ramingo; 
né alcun m'intese. Io non intesi, io vidi! 

Disserrate le imposte, e al moribondo 
del mar l'aspetto concedete. I1 mare, 
infinito poc'anzi, or non più tale, 
dacch'io di nuove sponde il circoscrissi! 
I1 mare, il mare, il regno mio, l'amico 
de' miei verd'anni e di mie glorie!.. . Ancora 
che una volta il rivegga, indi salpiamo 



per quel tragitto onde nessun ritorna. 

Era lieto così, così sereno 
quando la prima volta io lo sfidai, 
e tanto presi dell'aperto seno 
quant'altri osato non avrebbe mai. 
D'orche, di mostri di paure pieno 
viltà stolta lo finse - io non tremai; 
vola, o mio legno: se mi batte il core, 
l'onde no, ma de' miei temo il timore. 

Vola, vola, o mio legno! Auguri infesti 
non arrestino il tuo corso leggiero: 
la terra è là; vi rincarate, o mesti; 
io la vidi, io la veggo in mio pensiero. 
La terra è là: facciamo ilari e presti 
forza di vele al bel lito straniero 
propizio è il vento, e, sgombro d'ogni velo, 
all'animosa prova arride il cielo. 

Ma già passano i dì, passano i mesi, 
né di nuovi paesi orma si scorge; 
da dove sorge infin dov'ei ripara, 
il sole non rischiara altro che mare ... 
Già da' volti scompare ogni fidanza. 
Che più m'avanza a inanimir costoro 
che il vi1 suono dell'oro intendon solo? 
Altre stelle, altro polo e mare immenso ... 
io seggo e penso! - ((Ancor due giorni, e poi, 
se invan sperammo, io m'abbandono a voi)). 

Ecco stormi d'augelli che a ponente 
volano alacremente: 
ed alghe e tronchi incisi, 
da vicin suo1 divisi.. . 
((Terra! terra!)) - Qual grido! - Si ridesta 
l'abbattuto coraggio ... alzo la testa ... 
«È la terra! È la terra!» - Or chi potria 
narrar la gioia mia? - 
Un lume all'aer scuro 
veduto da lontano, 
dà forza al cor sicuro ed alla stanca mano ... 
Avanti ... Avanti! ... Ecco l'aurora. Un sogno 



il mio fors'è? ... No, non è sogno, è quella 
la terra disiata, 
vergin, rorida, bella 
come sposa al valore in premio data; 
bella e feconda al par della speranza 
tanti lustri nodrita.. . 
Ecco il sol, che la bacia, e l'esultanza 
vi raddoppia e la vita! 
Ammaianate le vele.. . il palischermo 
gittate. - O terra, alfin ti premo! O mio 
lungo sospiro, o, non invan creduto, 
mondo del mio pensiero, io ti saluto! 

La grand'opera è compiuta. - Or di quel mare, 
di quelle terre non son io signore? 
La mia reggia dov'è? Dove i miei fidi, 
le mie gemme, il mio serto? O Ferdinando, 
la tua fede dov'è? 

Sedevi altero 
nel conquistato Allambra: era Granata 
vinta a' tuoi piedi: Un Italo errabondo, 
cui la tempesta de' pensieri il capo 
anzi tempo imbiancò, guidando a mano 
un fanciulletto malaticcio e stanco, 
si presenta al tuo soglio. Intorno a quello 
stavan prenci, e mitrati, e capitani, 
e quanto ha Spagna di splendor vetusto. 
Che ti disse in quel giorno, o re possente, 
lo sconosciuto genovese? - ((Sire! 
(ei ti dicea, né il labbro suo tremava) 
d'Aragona signor ti fe' la sorte, 
e di Castiglia amor. Ti diè la guerra 
il bel regno de' Mori: Io per te voglio 
far più assai che fortuna e amor non fero, 
e lungo d'armi perigliare: io voglio 
darti più assai del bel regno de' Mori, 
più di Castiglia e d'Aragona ... un mondo!)) 

E quando, o re, dall'ocean lontano, 
reduce inaspettato, io ti recai 
de' novelli tuoi regni il prezioso 
tributo, e speme di maggiori acquisti, 
e de' confusi sapienti al vano 



sermoneggiar col fatto alto risposi, 
mostrando i frutti del felice ardire; 
tu che dicesti allora? A tuoi rivolto: 
((Scintilla è il genio dell'eterna idea, 
sclamasti, e vince ogni corona. O grandi, 
toglietevi il cappello!)) 

Or quel Colombo 
in me vedete. Le ricchezze, ond'io 
la sorgente dischiusi, Europa ammassa, 
Spagna profonde. Povero, obliato, 
a frusto a frusto io mendico la vita, 
ne un tetto ha, un tetto, ove morir tranquillo, 
lo scopritor d'un mondo! - Oh, non si narri 
tanta infamia ai nipoti! Oh, non si dica, 
che le mie braccia ancor serban l'impronto 
della catena, e che sul campo istesso 
de' miei trionfi il disonor m'attese. 
Dura istoria! - Se scritto era ne' fati, 
che tal mercé seguisse al beneficio, 
grazie, o Signor, ch'a Italia mia no1 resi! 

Fu giusto. - Mirate le belle contrade 
converse in arena d'eccidi nefandi: 
tra il forte che opprime e il debil che cade, 
la barbara gente, mi dite, qual'è? 
Delitto, delitto! S'immergono i brandi 
d'inermi fratelli nel petto innocente.. . 
Ma tal di Colombo non era la mente, 
quand'ei vostra guida, malvagi, si fe'! 

Né sete di lucro sol guida l'acciaro; 
da  inutil colpe la colpa è seguita: 
insegna di strage que' perfidi alzaro 
la croce, divino segna1 di pietà! 
crudeli, cessate ... Qual furia v'irrita? 
Né l'oro vi basta, che il sangue volete? 
Né spegner può il sangue l'orribile sete? ... 

... Se il vostro è valore, che fia la viltà! 

Fu giusto, giusto: io chino il capo. - O mare, 
M'è rimorso il tuo aspetto. Ambo innocenti, 
complici siam di gran sventure! - Tempo 
verrà, quando sul pianto e sul delitto 



incomberà de' secoli l'oblio, 
che dal nuovo consorzio all'universo 
tanto ben cresca, quanto male in pria 
ne derivò. Sia benedetto allora 
tra i posteri remoti il nome mio, 
e glorioso più quant'è più tardo, 
premio d'onor le stanche ossa consoli. 
Or copritemi il volto ... io muoio in pace. 

Appendice B 

Raccolgo qui una serie di testi che il Gazzoletti ha voluto 
affidare alla stampa in circostanze varie e che non figurano 
nell'edizione fiorentina del 186 1. Ritengo che possano costituire 
un valido contributo per una migliore conoscenza della sua figura, 
per tanti aspetti ancora negletta. 

Alla sanlita di Pio I X p e r  la concessa amnistia. 

Io ben sapea che la tua prima voce 
voce saria di pace e di perdono; 
colui che perdonò confitto in croce 
non pastor forte si dicea, ma buono; 
e tu successo in terra all'uomo-Dio, 
padre di tanti popoli, 
salendo al trono t'appellasti Pio! 

Ah il tuo trono, Signor, sublime tanto 
ch'ogni grandezza al paragone è polve! 
Lo scettro tuo che lega a un cenno santo 
o solve in ciel come qui lega o solve! 
La tua Roma che i secoli 
vince ed in Pietro e in te sue glorie addoppia! 

Ancor di neve il misto crin coperto 
non t'ha il verno degli anni, e già maturo 
parve cotanto al glorioso serto 
che mai voto fu al par pronto e sicuro: 
bastar due giorni, e in santa estasi immerso 
fu veduto il Pontefice 
benedir dalla loggia all'universo! 



Bastar due giorni, e una parola corse 
dal sen d'Italia ai gelidi trioni, 
al mondo che dal mar novello sorse 
fin d'oriente all'ultime regioni 
ornò di fior le vedovili chiome 
la gran donna de' cantici 
e quel motto, o Signore, era il tuo nome 

Taccia l'irta calunnia. Iddio pietoso 
una dolce t'assegna era di pace: 
palese il legno di salute o ascoso 
splende ovunque del Sol, splende la face; 
torna ogni dì qualch'anima gentile 
dai superbi dissidii 
pecorella smarrita al fido ovile. 

Quanti di carità spiriti ardenti, 
qual gara d'opre generose e belle 
perché il giorno sì duro agl'indigenti 
sorga ognor lieto di pietà novelle! 
E già, vinte le oscure lontananze, 
genti a genti confondersi 
veggo, e il dolor divisi e le speranze. 

Tutte educarsi a una fraterna scuola: 
e poiché questa luce opra è di Cristo, 
spiegar di Cristo una bandiera sola, 
posti i vecchi rancori, e '1 dubbio tristo. 
Dal punto in cui senza pensar si crede 
della ragion sul tramite 
un passo è dubbio e l'altro passo è fede. 

Quest'era è tua, Signor! Forse vicina 
spuntata forse è la grand'alba! Intanto 
dovunque orme segnò l'alta dottrina 
sappian tutti che regna un pastor santo; 
tal che sopra ogni pompa ed ogni zelo 
veste una stola candida 
e fiducia non pone altro che in cielo. 

Sappian tutti, che prima opra di lui 
fu consolar de' miseri le pene, 
render l'esule figlio ai lari suoi, 
frangere al prigionier le sue catene: 
e sappian pur, che nel paterno petto 



altre gran cose ei medita 
ch'io veggo e taccio ed adoprando aspetto. 

da  Strenna italiana, Ripamonti Carpano, Milano 1846, XIV, 1847, 
pp. 25-27. 

Di A. Gazzoletti per illustrare il dipinto «IZ saluto al mattino)) 
di Eliseo Sala. 

Nel gran saluto che t'innalza il mondo 
dal gel riscosso del notturno oblio, 
o Sole, o cara luce, io pur confondo 

il bacio mio. 
Dicon che il forte tuo sguardo di foco 

tutto cerchi il creato, e che sicuro 
dalla pupilla tua non v'abbia loco 

quantunque oscuro. 
Io non so ben, se tu penetri e scenda 

fin dentro all'uomo in tuo poter gentile, 
ben mi par, che quest'alma un raggio 

attenda al tuo simile. 
Pur or confuse in tenebria profonda 

giacean le cose: ed ecco il tuo spendore 
piove dall'alto, e prendon l'erba e l'onda 

forma e colore. 
Così ciechi, indistinti a me nel seno 

vagan sensi e sospiri in lotta eterna 
come aspettando il pio raggio sereno 

che li discerna. 
Squallida e trista era natura; ascose 

le sue bellezze e la virtù sopita, 
ma tu sorgesti ed esultar le cose 

calde di vita. 
Io non pur son mesta; io pur d'arcano pianto 

bagno sovente involontaria il petto 
finché non giunga a ricrearmi il santo 

lume che aspetto. 
Fino a quel dì, rimossa la cortina 

che il mio sonno e il mio duol protegger suole, 
te mattutina invoco, e mattutina 

te bacio, o Sole! 
E poi che inesaudita al mondo intero 



per dir l'affanno mio chiesi un accento, 
a te mi levo, a te cerco il ministero 

del mio tormento! 

da Gemme d'arti italiane, Ripamonti Carpano, Milano e Venezia 
1845, anno I, pp. 138-139. 

III 

A l  pittore Pompeo Molmenti. 

Quando, o pittor visiterai le belle 
terre del sole e dell'antico canto 
fa che ti curi umilmente al santo 
cener di Fidia, al cenere d'Apelle. 

Perché se a noi concessero le stelle 
dopo girar di secoli cotanto, 
di fe', di leggi, di costumi il vanto, 
e d'onor le forze a ogn'altra età rubelle; 

e poter ciò che vuolse, e voler molto 
molto più che non sembri all'uom concesso 
dalle sfere sublimi al mar profondo: 

non vincemmo nell'arti, e il dissepolto 
avanzo delle antiche opere è spesso 
meraviglia e vergogna al giovin mondo. 

da  Strenna italiana, Ripamonti Carpano, Milano 1857, XXIII, p. 
125. 

Ad Erminia Poggi- Prezzolini 
(Trieste, 1 novembre 1844). 

Perché non posso, Erminia, dalle celesti tempre 
della tua voce un'unica 
nota involarti, e sempre 
ove m'è tedio il vivere 
farla all'orecchio e all'anima suonar? 

Forse allor, vinto il torpido 
di me medesmo oblio, 



forse, o gentile Erminia, 
sarei poeta anch'io, 
rinnovato lo spirito 
dal denso delle cure urto volgar! 

Quando la sera piovere 
su mille e mille cari 
fai la potenza magica 
de' bei labbri canori, 
e della turba immemore 
che mi circonda, in te rapito, io sto 

a larghi sorsi l'aere 
bevendo armonizzato 
de' cari accenti, immobile, 
qual se un mutar di fiato 
tor mi potesse all'estasi 
che la deliziata alma inando; 

ecco più calda alle vene sembra 
la vita; un lieve brivido 
tutte invade le membra 
ecco dai lenti vincoli 
libero il volo dell'ingegno uscir! 

Canto soavi immagini 
da  lunga età rimpiante 
tornan sull'ali splendide 
a carolarmi innante 
dolci così, com'erano 
al dolce tempo dei primi sospir: 

sogni di luce candidi 
sognati in sui verd'anni, 
di gioventù deliri, 
gioie, concenti, affanni 
dell'usignuol tra i salici, 
del rio tra l'erbe, e dell'amore in cor, 

tutto che forma ed anima 
il quadro della vita, 
questa vicenda assidua 
d'ombra alla luce unita, 
di cui suo1 gloria fingere 
il ciel, speranze il verde, e i fiori Amor 



tutto che ha un grido, un gemito 
di voluttà, di duolo 
torna a vibrar nell'anima 
fuso in un suono solo, 
e di quel suono interprete 
tu sei, tu, bella Erminia, eco fedel. 

Oh, allor, scossa la ruggine 
de' tempi, io son poeta! 
L'intime fibre oscillano, 
m'investe la segreta 
virtù, che in leggi armoniche 
le carole contempra alte del ciel, 

e penso e noto. Fuggono 
i brevi giorni intanto, 
e tu pur fuggi, o instabile 
dall' angelico canto: 
ed io m'udrò la cetera 
del core in rauco murmure allentar. 

Deh, se lontana l'aere 
ver noi diretto senti, 
un solo, un solo affidagli 
de' benedetti accenti 

70 avvertirollo, e un palapito 
darà il menare core al suo passar. 

da Strenna teatrale europea, s.e., s.1. 1845, VIII, pp. 129-1 32. 

L'addio a Napoleone Mariani, 
ode. 

O creator gentile 
di nuova melodia, ch'Europa ammira, 
che del primiero stile 
sdegna i fregi superbi, e al cor s'inspira, 
e quel che il core intimamente cela 
nel calor dell'accento apre e rivela; 

che le inutili penne 
strappa all'ali del canto e a più securo 
aer, che pria no1 sostenne, 



così lieve lo affida e a ciel più puro, 
tal, che in sua nuda castità sublime 
tutta del pianto la bellezza esprime. 

Addio, possente! ... Ahi, vola 
rapidissimo il tempo e si dilegua, 
e quanto all'uom consola 
questo esiglio terren forza è che il segua)) 
Tu pur fuggi, o diletto, e lasci a noi 
la memoria e il dolor de' canti tuoi. 

Fuggi, e a noi resta in petto 
l'eco de' tuoi concenti, e quando a sera 
in estasi d'affetto 
cercheremo un lamento, una preghiera 
risponderà del cor quell'eco arcana 
siccome voce d'angioli lontana. 

Perché, perché non puote 
forza d'ingegno umano in carte o in tele 
sol una di tue note 
ai dì venturi tramandar fedele? 
Perché sì frale è la bellezza, e deve 
quant'è più acuto il gaudio, esser più breve. 

Addio, gentile! Accetta 
questi poveri versi e questi serti 
d'una terra diletta 
ti sian ricordo e d'applauditi merti 

35 morranno i versi, appassiranno i fiori ... 
sol tu nel cor di chi t'udia non muori! 

da Strenna teatrale europea, s.e., s.1. 1841, V, pp. 1 13-1 15. 

L'Italia 
(strofe per musica). 
L'Italia divisa. L'Italia degli avi, 

l'Italia de' schiavi per sempre passò: 
riscossa, redenta da  lacrime e morti 
l'Italia de' forti la fronte levò. 

Su, Italia, su. Splende il tuo dì 
oggi o non più. Vuol Dio così. 

Vuol Dio così. 



Gittate le molli ghirlande di fiori, 
di bellici allori corona si fé: 
assisa di troni sui resti cruenti, 
miratela, o genti, chinatevi o re! 

Su, Italia, su - ecc. 

Potenti, che a freno l'Europa tenete, 
che, pochi, reggete le sorti dei più, 
d'accoglier vi piaccia nell'ardua palestra 
costei che maestra due volte vi fu. 

Su, Italia, su - ecc. 

Costei, che già il mondo ridusse a servaggio, 
l'antico retaggio non chiede, no1 vuol; 
ma liberi i figli che il cielo le diede, 
ma libero chiede l'italico suol. 

Su, Italia, su - ecc. 

Né mai finché un solo de' figli le manchi 
da' vigili fianchi la spada sciorrà, 
né fin che una zolla le manchi di terra 
la vindice guerra compiuta dirà. 

Su, Italia, su - ecc. 

O santa bandiera conforto de' mesti, 
ch'a Italia rendesti la vita e l'onor, 
a quei che la patria lamentano oppressa 
sii luce e promessa di tempo miglior, 
Su, Italia, su - ecc. 

O santa bandiera col bianco c'insegni 
la fede che i regni fa in pace fiorir; 
altere speranze col verde ci esprimi, 
col rosso c'intirni: Sappiate morir! 

Su, Italia, su. Splende il tuo dì. 
Oggi o non più. Vuol Dio così. 

Vuol Dio così. 

da  Le Belle. Strenna:patria, amore, famiglia, G. Candelli, Milano 
1861, pp. 11-13. 

La partenza. 

Udite, vedete 
quest'onda che mugge? 



Quel legno che fugge 
pei campi del mar? 

Vedete la luna 
coprirsi d'un velo, 
e anch'esse nel cielo 
le stelle mancar? 

Quel legno m'invola, 
quest'onda mi spezza 
la sola dolcezza ch'io m'ebbi quaggiù; 

quel mare, quel cielo 
mi parlano al core: 
se fugge l'amore 
non torna mai più! 

da Le Belle. Strenna:patria, amore, famiglia, G. Candelli,  Milano 
1861, p. 53. 

Addio. 

Addio Teresa. A Dio? No, no divisi 
sì lungo amore non potrà volerci; 
intrecciamo alle lacrime i sorrisi.. . 

A rivederci! 

da Le Belle. Strenna:patria, amore, famiglia, G. Candelli,  Mi lano  
1861, p. 76. 

La poveretta. 

Nevica, nevica e innanzi al tempio 
la vecchiarella si prostra ed ora; 
avvolta in cenci, che il turbin agita, 
un pane, un misero pane ella implora: 
la state, il verno, sola soletta 
qui vien tentone, qui posa e sta; 
perch'ella è cieca la poveretta.. . 
Fatele, fatele la carità. 

chi fosse un giorno questa sì livida 
vecchia cadente, sapete voi? 



Di gran teatri fu lustro ed anima, 
pendea Parigi da' labbri suoi: 
dispensatrice di gioia e pianto 
tutti ne accese di sua beltà, 
ella de' cori delizia e incanto 
fatele, fatele la carità. 

Oh quante volte dal Circo reduce. 
Tratta da rapidi corsieri ardenti, 
udì da tergo gli evviva fremere 
delle idolatre turbe plaudenti! 
per trafugarla dal cocchio altero, 
schiuderle un Eden di voluttà, 
quanti rivoli sul suo sentiero!. .. 
fatele, fatele la carità. 

Quando di bronzi, cristalli e porpore 
le cinser l'arti per man d'amore, 
quel suo soggiorno ben era splendido! 
Ben eran liete per lei quell'are! 
Siccome rondini al caro tetto, 
mentre felice ridea l'età, 
cantar le muse al suo banchetto. 
fatele, fatele la carità. 

Sventure! Un giorno malor terribile 
le spegne gli occhi, la voce frange, 
e da vent'anni deserta e povera 
qui come adesso mendica e piange: 
non noi benefica mano, domando, 
prodigò l'oro con più bontà 
di quella ch'ergersi a voi tremando ... 
fatele, fatele la carità. 

La bruma incalza, oh vista! Oh, spasimo! 
A stento il polso assiderato 
regge il rosario, che a' dì del gaudio 
con un sorriso avria guardato.. . 
deh! Se la fede bastar può ancora 
a un cor che vita altra non ha, 
perch'ella creda nel Ciel che implora 
fatele, fatele la carità. 

da  Le Belle. Strenna:patria, amore, famiglia, G. Candelli, Milano 
1861, pp. 167-169. 



A esimia cantatrice. 

Dio che fe' il sole il disco luminoso, 
l'olezzo ai fiori ed all'aura il pianto, 
all'usignuolo e a te concesse il canto. 

Quando stende la notte il velo ombroso, 
schiudete ambo il tesor de' molli accenti, 
nella foresta quel, tu fra le genti. 

Dove piange quel primo i mesti amori 
posa tra l'erbe e ad ascoltar s'arresta 
lo stanco pellegrin della foresta. 

Dove tu canti ed armonizzi i cuori 
viene e posa coll'alma in te sopita 
lo stanco pellegrino della vita. 

da  Le Belle. Strenna:patria, amore, famiglia, G.  Candelli, Milano 
1861, p. 179. 

All'am ico E A. M 

che la primavera del 1849 in Francoforte cercò invano per alcune 
notti di vedere il pianeta Venere nel punto del suo massimo 
splendore. 

E vederlo bramavi? ed hai sperato 
che il bell'astro d'amor potesse in queste 
ad Europa mostrarsi are funeste 
di vendetta, di guerra e di peccato? 

Ecco di nubi tenebroso strato 
che al venir della notte il ciel riveste, 
e dietro a quello il bel lume celeste 
timido dileguare e inosservato. 

Finché, sconfitta la ragion del forte, 
e distrutti per sempre i vecchi inganni, 
cadon dell'uomo l'ultime risorse, 



raggio di duolo e di terror fecondo, 
sol Marte splenda ai pallidi tiranni 
e sia la stella che governa il mondo. 

da  Diane, almanacco del Pungolo, tip. Bozza, Milano 1862, anno 
111, pp. 98-99. 

XII 

Alla Francia repubblicana 
(Padova, giugno 1849) 

Circe malvagia, che dommi arguti 
e le promesse i malaccorti adeschi, 
poi di slavi carnefici e tedeschi 
plaudi al baston, che li trasforma in brutti, 

se il lamento de' miseri perduti 
non turba il riso de' tuoi sozzi deschi, trema! ... 
V'ha un Dio, che mentr'esulti e treschi, 
contò tuoi giorni e li segnò compiuti! 

Or d'Oolla e d'Ooliba ad esempio 
puttaneggi coi Satrapi e d'osceni 
abbracciamenti ti fai merto e scudo ... 

Stolta, che speri? Il molle corpo ignudo 
quei premeranti sì, che i desir pieni 
avran sol con tua morte e col tuo scempio. 

da  Diane, almanacco del Pungolo, tip. Bozza, Milano 1862, anno 
111, p. 99. 





Mirella D'Ettorre 

Dante e Colombo nel pensiero di Tullio Dandolo. 
Per un'idea di viaggio 

I1 mio sarà un intervento marginale, quasi a piè pagina, teso si a 
ricreare lo scenario culturale che gravita attorno alla figura di 
Tullio Dandolo "produttore"? non proprio nel senso di Benjamin, 
di storia, ma che mira, forse prevalentemente a delineare, certa- 
mente in modo frammentario e parcellizzante, l'idea del viaggio 
nei secoli di Dante e di Colombo. Si tratta dunque di un percorso, 
potremmo dire con un termine molto in voga, trasversale che, 
prendendo le mosse dalle indagini compiute da Dandolo nel 
secolo XIX cercherà, à rebours, di indagare il grado di fascinazione 
esercitato dai grandi viaggiatori sulla letteratura coeva. 

Ma, prima di tutto, qualche cenno all'instancabile attività di 
Tullio Dandolo e, in special modo, alla sua prolificita scrittoria. 
Nato a Varese nel 180 1 l ,  figlio di Vincenzo nominato conte nel 
1806 da Napoleone, può essere davvero definito un poligrafo; oltre 
infatti alle collaborazioni per riviste quali Caffè Pedrocchi e 
Rivista europea, si ricordano: Lettere su Roma e Napoli del 1826, 
Lettere su Firenze, Saggio di lettere sulla Svizzera del 1829, 
Lettere su Venezia del 1834, Studi sul secolo di Pericle del 1836, 
Studi sul secolo di Augusto del 1837, Roma e l'Impero del 1842- 
43,11 Cris~ianesimo Nascente del 1 854, La Signora di Monza. Le 
streghe del Tirolo. Processi famosi del sec. decimosettimo del 
1855, Il Pensiero Pagano e Cristiano ai giorni dell'lmpero del 
1855, Monachesimo e Leggende del 1856, Ricordi biografici 
dell'adolescenza di Enrico e di Emilio Dandolo del 1862 per 
citarne solo alcuni. Tuttavia il non poco ambizioso progetto del 
conte appare manifesto dal titolo del suo lavoro più monumentale 
che sembra avere preso alla lettera il celebre "O italiani io vi esorto 



alle storie" del Foscolo (1809): i ventidue volumi recano infatti il 
titolo Storia delpensiero a'tempi moderni e si propongono - cito 
dalla lettera al card. Wiseman, arc. di Westminster - "di contri- 
buire a sciogliere le menti degli autori dalle pregiudicate opinioni, 
pascendole e innamorandole del verow2. Ad una parte narrativa o 
storica l'autore ne affianca una filosofica o meditativa e all'interesse 
prevalente per il cattolicesimo, non dimentichiamo l'ammirazione 
dell'autore per il Gioberti del Primalo, si mescolano citazioni 
letterarie tratte dai massimi esponenti della Poesia quali Dante, 
Petrarca, Shakespeare. Tale opera e peraltro il risultato di un 
ridimensionamento, avvenuto nel 1844, da  parte dello scrittore 
che si era prefissato come tema il Ciclo delle verità religiose e 
filosofiche e dal quale estrarrà, a mo' di assaggio per il lettore, nel 
1852, il volume dedicato a Dante e ~ o l o m b o ~  di cui ci occuperemo 
più diffusamente tra poco. Gli interessi del conte Dandolo risultano 
davvero multiformi, fittissima si rivela la corrispondenza e la 
frequentazione di eminenti personalità quali Canova, Foscolo, 
Pio VII, Luigi XVIII, Pio IX, Balzac per citarne solo alcuni in 
ordine sparso e casuale; avverso gli fu quella lingua d'inferno del 
Tommaseo4 che ne diede un severissimo giudizio nei Colloqui col 
Manzoni parlando del Processo alla Monaca dì ~ o n z a ~ ,  mentre il 
legame con il territorio bresciano si svilupperà grazie al suo 
matrimonio con Giulietta Pagani Bargnani, gentildonna di Adro 
dalla quale ebbe due figli, Enrico ed Emilio entrambi eroi ricono- 
sciuti delle Cinque Giornate di Milano; il primogenito morì nel '49 
nella difesa di Roma. Apprendiamo dagli stessi ~ i c o r d i ~  dell'au- 
tore, pubblicati ad Assisi nel 1867, altra opera di grande "metratu- 
ra", sono infatti sei libri che abbracciano il periodo che va dal 180 1 
al 1848, l'origine antica della sua attitudine allo scrivere che lo 
portava, appena adolescente, a relazionare al padre con scadenza 
quindicinale, a causa della sua distanza geografica, su tutto 
quanto andava facendo a Roma nella scuola di retorica. Ben lungi 
dall'affidarsi alla memoria involontaria nell'intento di ricuperare 
il Tempo Perduto, Dandolo offre al lettore un quadro minuzioso e 
documentato della sua vita in cui una catena di eventi, suffragata 
da  lettere e varie testimonianze, si snoda in senso cronologico. 
L'habitus dello scrittore di storia fa sì che Dandolo si trovi ad avere 
accumulato materiali su materiali di diverse epoche storiche ed 



inerenti a varie problematiche; di li al disegno quasi cosmico di 
una Storia del Pensiero, il salto è relativamente breve. Tale 
procedimento, dell'"addizione", per dirla con Benjamin, culmina 
in linea di diritto nella Storia universale che è la tipica espressione 
di certo storicismo ottocentesco, ma ritengo degno di un certo 
interesse notare la prospettiva salvifico-messianica di Dandolo 
che intreccia, in qualche modo, la sua Opera ad una fitta rete di 
echi e di rimandi infinitamente stratificati che, per questioni di 
tempo, in questa sede mi limiterò solamente ad accennare. I1 
grande pensiero scientifico filosofico da  Cartesio in avanti attra- 
verso la straordinaria reinterpretazione della storia vichiana e lo 
sforzo di razionalizzazione bibliografica compiuto dal Muratori, 
costituiscono l'ordito della Storia di Dandolo. Nonostante il 
Nostro Autore si mostri in posizione polemica nei confronti della 
Scienza Nuova di Vico, molti risultano essere gli echi del filosofo 
napoletano nelle sue pagine; per restare nell'ambito che più da  
vicino ci riguarda, si può fare riferimento a come il problema della 
lingua venga risolto da Dante e da  Omero, nell'opera di G.B. 
vico7, grazie ad una favella che appare come la risultante di tutti i 
"parlari" rispettivamente dell'ltalia e della Grecia e, negli scritti di 
Dandolo, viene similmente messa in relazione ai "servigi" che le 
furono resi dai due grandi poeti8. 

Percorrendo il testo del conte, è come se la figura di Dante, per 
l'idea di Provvidenza immanente nella Storia, si vada via via 
delineando come quella di un predestinato9 senza che, tuttavia, 
Dandolo perda di vista la correttezza documentaria sempre 
vigente nella sua pagina; la notizia circa gli studi parigini di Dante, 
mutuata quasi certamente dal Villani più volte citato nel corso 
dell'opera, trova conferma nella Geschinche von ~ l o r e n s "  di 
Robert Davidsohn e nelle illuminanti parole di E.R.Curtius in 
Europaische Literatur und Lateinisches Mittelalter", in veste 
italiana da  circa due mesi. Le pagine dedicate alla biografia 
dantesca trasudano una profonda commozione verso il Grande 
esule e fremono nel mostrare Dante, dopo la morte, "principe" in 
Firenze "vendicato quel di in cui dal pulpito di Santa Croce alla 
tacente moltitudine dei Fiorentini raunati nel tempio che Arnolfo 
avea eretto, scioltosi dalla morbosa fiacchezza che lo traeva 
lentamente al sepolcro, Giovanni Boccaccio fu udito esclamare - 



O ingrata patria! qual demenza ti tenea quando mettesti il tuo 
poeta in fuga12! -". La fortuna di Dante sta molto a cuore al 
Nostro e le sue affermazioni si rivelano impietose nei confronti di 
quelli, tra i contemporanei, che, pur fregiandosi della lode di colti, 
conoscono delle tre cantiche solo Ugolino e ~rancesca l3  e, purtut- 
tavia, non lontane dal vero: sappiamo infatti della "trascuratezza" 
che aleggiò intorno all'opera dantesca fino al Risorgimento; del 
resto già Alfieri riteneva che, tra gli italiani, neppure trenta 
persone avessero letto la Commedia, e, secondo quanto riferisce 
Sthendal, intorno all'ottocento in Italia Dante non era tenuto in 
alcun conto. 

Certo la statura dell'esule fiorentino emoziona la penna di 
Dandolo e tale commozione lo porta ad affermare: "or ecco un 
Poeta che move alteramente per la misteriosa oscurità di un secolo 
procelloso; che tra le mobili ambagi della vita ha presentito il Vero; 
che guidato dalla ragione e dalla fede si è impadronito del mondo 
invisibile, adagiandovisi come in patria ei che la vera patria avea 
perduta"'4. Ed è proprio intorno all'idea della ricerca di una terra 
intesa nel senso più polisemico possibile, che si tenterà di far 
ruotare i personaggi-cometa di cui ci stiamo interessando in questa 
sede, cioè Dante e Colombo. Naturalmente sarà Dante il trait 
d'union tra i due tempi storici in questione, il Trecento e il 
Cinquecento, i due àmbiti, all'apparenza stellarmente opposti, 
della ricerca della patria perduta e del protendersi verso una nuova 
terra, ma in primis sarà proprio Dante, che col suo sguardo 
interiore abbraccia tutta l'estensione del mondo terrestre nonché 
le profondità e le altezze del mondo ultraterreno, (sono, queste 
ultime, parole di Curtius) a farci da  guida in questo periglioso 
viaggio in cui, naturalmente, andremo ad incontrare un altro 
personaggio carico di memoria letteraria, Ulisse. 

I1 "folle volo" di Ulisse nel XXVI dell'Inferno e tutto ciò che 
concorre a delineare la sua figura, potremmo dire plastica, rivela, 
come in controluce, tutto il portato della tradizione classica, ma la 
"pietas" di Dante nel rapportarsi a "lo maggior corno della 
fiamma antica" è presumibilmente dettata anche dalla condizione 
di esilio perenne condivisa dall'eroe omerico. Altri elementi, non 
più intimi, personali, ma in questo secondo caso esteriori, storici 
concorreranno a determinare l'episodio dell'ulisse dantesco, non 



ultimo il tentativo compiuto nel 1291 dai fratelli Vivaldi, di 
raggiungere l'India per l'occidente oltrepassando Gibilterra e, 
proprio tale rotta, per analogia ci porta ad introdurre l'ultimo 
componente la triade dei cercatori della terra promessa, natural- 
mente Colombo. La lettura di Colombo che Tullio Dandolo 
fornisce al lettore appare intrisa di echi altisonanti: il navigante 
ligure, già dal nome, apportatore di Cristo 15, sembra obbedire alle 
leggi dantesche per cui "nomina sunt consequentia rerum" e, in 
tale veste, come per un "sublime presagio" ci fece dono del nuovo 
mondo. Tuttavia i viaggi, le peregrinazioni, il mendicare di 
Colombo emergono, nella pagina di Dandolo, ben prima della 
partenza dell'eroe cercatore per l'ignoto facendo sì che la sua 
figura trovi sempre maggiori punti di contatto con la tradizione 
classica e medioevale e, nello specifico, col "mendicare sua vita a 
frusto a frusto" di Dante e con l'eroe perennemente sospinto 
dal1'"ardore" di "divenir del mondo esperto" (Inf. XXVI). Il 
"fervoroso cavaliere di Cristo" o "il più ardente discepolo della 
Croce 16" non viene presentato come un uomo di mare ardimentoso 
e fortunato, ma in tutto il suo umano patire nel tentativo di 
convincere giudici e dottori circa i suoi progetti di viaggio. Gli 
aggettivi che lo determinano tendono infatti a mettere in luce la sua 
condizione di "straniero per tanti anni supplice e deriso [...l 
umiliato, mesto, emigrante a terra sperata più ospitale e illumina- 
ta 17" e poi, dopo la partenza, coraggioso ad affrontar l'ignoto, a 

padroneggiare i ciechi pregiudizi dei piloti, gli irritabili terrori dei 
marinai, i fantasmi dell'immaginazione. 

A questo punto, è d'obbligo la citazione di qualche ottava della 
Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso che anche Dandolo fa 
nel suo scritto: "Tempo verrà che fian d'Ercole i segni/ favola vile 
ai naviganti industri/ ... Tu spiegherai, Colombo, a un nuovo polo. 
Mi riferisco, naturalmente, al canto quindicesimo in cui l'idea del 
viaggio nel nuovo mondo compiuto da  Colombo viene preannun- 
ciata dall'impresa di Ulisse, di evidente derivazione dantesca: "ei 
passò le Colonne, e per l'aperto/ mare spiegò dei remi il volo 
audace;/ ma non giovogli esser ne l'onde esperto,/ perché inghiot- 
tillo l'ocean vorace" e che vede la celebrazione dell'impresa 
colombiana da  parte di un uomo del Cinquecento come il Tasso 
che prova sincera ammirazione per la scoperta in sé, ma, in primo 



luogo, per la valenza religiosa insita in essa, tanto rimarcata anche 
da  Dandolo. E, dopo tutto questo nostro ondeggiare tra i poeti, 
giungiamo a vedere Colombo nel momento più alto della sua 
missione, nell'atto cioè di inginocchiarsi sulla vergine terra, quasi 
novello Ulisse che bacia la sua petrosa Itaca. Tuttavia, continuando 
a seguire Colombo nelle pagine di Dandolo, percepiamo che la 
gloria a lui riservata fu solo "breve sogno", a volte grazie alle 
ricostruzioni dell'autore, spesso dalla viva voce di Colombo - 
fitte appaiono a tale proposito le pagine tratte dal suo giornale, 
molte delle quali mutuate da un testo di Roselly De Lorgues, La 
Croix dans le deux rnondes. I1 volume dedicato a Dante e 
Colombo, infatti, non esaurì l'interesse del Nostro nei confronti 
del Genovese visto che, nel 1847, operò la traduzione, dal francese, 
di due volumi ancora di Roselly De Lorgues, il Cristoforo 
Colombo storia della sua vita e dei suoi viaggi sull'appoggio di 
documenti autentici raccolti in Spagna ed in ~ t a l i a ' ~ .  L'opera del 
francese appare di un certo interesse anche in questa sede visto che, 
tra i pochi celebratori cinquecenteschi dell'impresa colombiana, 
oltre all'illustre cardinale Pietro Bembol', viene menzionato 
proprio il poeta bresciano Lorenzo Gambara di cui si è ampiamente 
discusso in una delle precedenti relazioni. Molti, dicevo, i riferi- 
menti all'aspetto umano di Colombo nelle pagine di Dandolo: si 
viene a conoscenza delle "miserabili traversie" che accompagnarono 
la vita del Genovese definito "sventurato, ma pio20"; la seconda 
spedizione, infatti, in quei luoghi che, nell'immaginario collettivo, 
rappresentavano lo "sperato Eden" rivelò una terra "inospita per 
clima malsano, insidie dei nemici, penuria di viveri". A Colombo 
non fu risparmiato né il carcere, né i feroci agguati, ma certamente 
degno di nota è il ritratto del vecchio Colombo che emerge dalle 
pagine di Dandolo: è un uomo "povero e acciaccoso", afflitto dalla 
gotta e dell'oftalmia2'. 

E da tale dolorosa visione prendiamo le mosse per puntualizzare 
un aspetto sommamente umano di Colombo, che oramai vecchio e 
stanco non può che tendere verso la Terra promessa per eccellenza 
di cui, come dice Ungaretti, "nient'altro un vivo sa". 

E ci piace, in conclusione, allacciare intorno al metaforico 
naufragio di Colombo qualche corrispondenza con Il Viaggio di 
Baudelaire: Amer savoir, celui qu'on tire du voyage!/ Le monde, 



monotone et petit, oujourd9hui,/ o con 1'Ulisse novecentesco di 
Ungaretti, ad esempio, che, proprio nella canzone che inaugura la 
Terra Promessa, dice: "d'ltaca varco le fuggenti mura", intendendo 
con ciò un non luogo che si è allontanato come 1'Ulisse del Pascoli 
( I l  Sonno d'Odisseo), che passa davanti alla sognata Itaca, 
all'eccelsa casa in cui Penelope faceva ricrescere la tela sotto le 
stanche dita, a Telemaco, ad Argo, ma non vede nulla, "notando il 
cuore d'Odisseo nel sonno". 
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Bortolo Martinelli 

A modo di epilogo. 
Una citazione di Cristoforo Colombo (Ps. 92, 4) * 

In zona que est circa circuitum antarticum que 
est temperata ut ista in qua sumus habitant 
antipodes et habent hiemem quando nos estatem 
et e contra. 

RC, I /  11, postilla C 20 

Finis terre habitabilis versus oriens et finis terre 
habitabilis versus occidens sunt satis prope et 
inter medium est parvum mare. 

RC, I / Il ,  postilla C 43 

Venerdì 15 marzo 1493, alle prime luci dell'alba, Cristoforo 
Colombo a vele spiegate giungeva in vista della barra di Saltés e di 
lì a qualche ora, a mezzogiorno, con la marea montante, attraccava 
al porto di Palos, dal quale era partito il 3 agosto dell'anno 
precedente. Una piccola folla si assiepava per assistere allo sbarco, 
ignara tuttavia del grande evento che si era compiuto, destinato a 
mutare la storia del mondo contemporaneo e la vita dello stesso 
protagonista. 

I1 viaggio di ritorno era stato funestato da due terribili 
tempeste: la prima al largo delle Canarie; la seconda lungo le coste 
portoghesi, allorché era giunto in vista di Lisbona. La seconda 
tempesta aveva gravemente danneggiato le vele della Nifia, per cui 
Colombo si era visto costretto a fare uno scalo a Lisbona, al 
Rastelo, dove aveva provveduto a chiedere ospitalità e aiuto al re 
del Portogallo e dove aveva altresì avuto, prima dello sbarco, uno 
scontro verbale con Bartolomeo Diaz, forse lo scopritore del Capo 
di Buona Speranza. 

Nel concludere le sue annotazioni del Diario del primo viaggio, 
secondo le riporta con una precisa formula di autenticazione il Las 
Casas ((tEstas son finales palabras del Almirante don Cristobal 
C o l h ,  de su primer viaje a las Indias y al descubrimiento 
d'ellasd), rivolgendosi ai Sovrani di Spagna l'Ammiraglio del 



Mare Oceano manifestava la sua fondamentale convinzione che la 
grande vittoria del viaggio era stata miracolosamente resa possibile 
dall'aiuto divino, grazie al quale non solo aveva superato le 
difficoltà del viaggio, ma aveva anche contrastato l'opposizione e 
il parere contrario di tanti illustri personaggi della corte di Spagna. 

Viernes, 15 de Marco. 
Ayer, despuès del sol puesto, navegb a su camino hasta e1 dia con 

poco viento, y al salir del sol se hallo sobre Saltés, y a ora de melodia, 
con la marea de montante, entro por la barra de Saltés hasta dentro 
del puerto de donde avia partido a tres de Agosto del afio passado. Y 
asi dize - è il Las Casas che commenta - é1 quel que acabava agora 
esta escriptura, salvo qu'estava de proposito de ir a Bar~elona por lo 
mar, en la cual ciudad le davan nuevas que Sus Altezas estavan, y est0 
para les hazer relaqibn de todo su viaje que Nuestro Sefior le avia 
dexado hazer y le quiso alumbrar en é1. Porque ciertamente, allende 
qu'él sabia y tenia firme y fuerte sin escrupulo que Su Alta Magestad 
haze todas las cosas buenas y que todo es bueno salvo e1 pecado y que 
no se puede abalar ni pensar cosa que no sea con su consentimiento, 
«est0 d'este viaje cognosco)), dize e1 Almirante, «que milagrosamente 
lo a mostrado[s], asi como se puede comprehender por esta escriptura, 
por muchos milagros sefialados amostrado<s> en e1 viaje, y de mi, 
que a tanto tiempo qu'estoy en la Corte de Vuestras Altezas con 
opposito y contra sentenqia de tantas personas principales de vuestra 
casa, 10s cuales todos eran contra mi, poniendo este hecho que era 
burla, e1 cual espero en Nuestro Sefior que séra la mayor honra de la 
Cristiandad que asi ligeramente aya jamis acae~ ido) )~ .  

I1 tema dominante è quello del miracolo, che ha reso possibile non 
solo il viaggio, ma anche la verifica di una verità che tutti 
contrastavano e che solo a lui, Cristoforo Colombo, è stato dato di 
sperimentare. Quello che era parso a molti come cosa da burla, era 
invece una profonda verità, che Dio aveva voluto occultare alla 
presunzione dei sapienti. 

I medesimi motivi troviamo espressi nella lettera indirizzata al 
suo amico e mecenate, Luis de Santhngel, lettera che reca la data 
del 15 febbraio mentre era ancora sulla Nifia, al largo delle 
Canarie, a cui aggiunge poi un poscritto il 14 di marzo. Scrive, 
dunque, Colombo: 

Esto es harto *** eterno Dios nuestro Sefior, e1 cual da  a todos 
aquellos que andan su camino victoria de cosas que parecen imposibles. 
Y ésta sefialadamente fue la una, porque haunque d'estas tierras aian 



fallado o escripto, todo va por coniectura sin allegar de vista salvo 
comprendiendo, atanto que 10s oyentes 10s mhs eschuchan e iuzgavan 
mhs por fabla que por otra cosa d'ello. Asi que, pues nuestro 
Redemtor dio esta victoria a nuestros illustrisimos Rey e Reina e a sus 
reinos famosos de tan alta cosa, adonde toda la christiandad deve 
tornar alegria y fazer grandes fiestas y dar gracias solemnes a la Sancta 
Trinidad con muchas oraciones solemnes, por e1 tanto enxalcamiento 
que havrhn en tornandose tantos pueblos a nuestra sancta fe, y 
después por 10s bienes temporales que no solamente a la Espana, mas 
a todos 10s christianos ternan aqui refrigerio y ganancia3. 

I1 tema profetico dell'aiuto divino, che assicura la vittoria a coloro 
che seguono il suo camino, si fonde qui con la consapevolezza, 
tutta scientifica, d'aver rovesciato il modo delle precedenti cono- 
scenze, fondate solo su congetture, mentre ora egli ha potuto 
vedere di persona ciò che in realtà molti avevano ritenuto non più 
che una fabla. Siamo all'inizio di una rivoluzione intellettuale4 che 
condurrà a Galileo, con la critica al principio d'autorità e l'affer- 
mazione della ((sensata esperienza)). L'opposizione tra veritas e 
fabula concorre inoltre a mettere in luce come il mondo della 
conoscenza sia spesso dominato da una serie di convinzioni 
soggettive, rese più radicate dall'attaccamento alla tradizione, che 
vieta di pensare a qualcosa di diverso rispetto a ciò che si era fino 
ad allora ritenuto. E dunque epistéme contro dbxa. Ma altresì 
convincimento che la verità poggia su un principio che la trascende 
e che solo la fede in Dio può aiutare ad illuminarla e a disvelarla. 

L'opposizione tra realtà e immaginazione, tra verifiche pratiche 
e conoscenze libresche costituisce la chiave di volta di questa 
assunzione conclusiva di Colombo e assieme alla fiducia in Dio, su 
cui poggia il fondamento di ogni impresa dell'uomo, determina 
tutto l'orientamento della futura azione e opzione culturale 
colombiana, chiamata ora a giustificare le ragioni del proprio 
successo. L'accento perciò batte precipuamente sulle ragioni ideali 
del viaggio: la religiosità e la conoscenza, lasciando quasi in ombra 
le possibili ragioni economiche (la ricerca dell'oro, la conquista di 
nuove terre) che pure erano tanta parte della recherche del 
Genovese. 

Rassicurato dal conseguito successo, Colombo tende decisa- 
mente a reinterpretare la sua stessa linea di condotta, cercando di 
illuminare a rebours la propria figura, caratterizzata da una scelta 



difficile e dalla sua posizione dell'unus contra omnes, quasi a voler 
fare emergere il necessario retaggio di desolazione e di dolore che 
sempre accompagna storicamente il farsi del destino dei grandi 
uomini. La pubblicazione della lettera al Santkngel provvedeva 
intanto a rendere edotta l'intera comunità politica ed intellettuale 
dell'Europa, anche se i maggiori 'cronisti' della conquista del 
nuovo mondo (da Pietro Martire d'Anghiera a Gonzalo Fernand 
de Oviedo, al Las Casas, a Francisco Lopez de Gomara, ad 
Antonio de Herrera) sembrano non conoscerla o volerla ignorare5. 

L'impresa di Colombo si configurava storicamente e geografi- 
camente come un viaggio agli antipodi e a questo fatto dava 
grande risalto Colombo stesso, come andava scrivendo nelle sue 
lettere Pietro Martire d'Anghiera: così nella lettera del 14 maggio 
1493, a Giovanni Borromeo: 

Post paucos inde dies rediit ab antipodibus occiduis Christophorus 
quidam Colonus vir ligur, qui a meis Regibus ad hanc provintiam tria 
vix impetravit navigia, quia fabulosa quae dicebat arbitrabantur, 
rediit, preciosarum multarum rerum, sed auri praecipue, quae natura 
regiones illae generant, argumenta tulit '; 

notizia che troviamo ribadita nella lettera del 13 settembre del 
1493 al Conde de Tendilla e a Hernando de Talavera, e, sempre 
nello stesso giorno, al card. Ascanio Sforza, e il 1 ottobre 1493 
nella lettera all'arciv. di Braga, Diego de souza7. L'aver navigato 
fino agli antipodi e l'aver scoperto nuove isole ignote a tutti i 
cosmografi costituisce la mira res, il novum Niventum che fissa il 
sigillo della straordinaria impresa di tal Christophorus Colonus, 
che contrariamente a tutti, per andare verso le Indie, ha seguito la 
via oceanica del sole occiduo. Lo stupore soggettivo per l'impresa 
si fonde, nel resoconto di Pietro Martire, con il rilievo dato al 
personaggio di Colombo intento a divulgare gli esiti della propria 
impresa: 

Atollite mentem sapientissimi duo senescentes, audite novum inven- 
tum. Meministis Colonum ligurem, institisse in castris apud Reges, de 
percurrendo per occiduos antipodes novo terrarum Hemisperio, 
meminisse oportet. Quia de re vobiscum aliquando actum est. Nec 
sine vestro, ut arbitror, consilio rem hic aggressus est. 1s rediit 
incolumis, mira se reperisse praedicar: aurum, aurifodinarum in eis 
regionibus, argumentum ostentata. 



Sorprendiamo così un Colombo affabulatore, compiaciuto nel 
narrare i mirabilia della propria scoperta, ma anche intento a 
presentare e a difendere le ragioni delle proprie determinazioni 
scientifiche. Poiché a questo punto il problema non era più 
quello di provare la realtà del viaggio e delle cose straordinarie 
che aveva visto, bensì quello di provare che quanto aveva 
scoperto corrispondeva veramente alle Indie Occidentali. Si 
trattava nuovamente per Colombo di tornare a misurarsi con le 
conoscenze dell'epoca, recando le prove relative a ciò che veniva 
asserendo, secondo i canoni euristici della comunità scientifica, 
è a dire prove di ragione, prove d'autorità e prove d'esperienza. 
I1 culmine della vicenda trionfale di Colombo non poteva perciò 
non coincidere con le vere e prime difficoltà di 'provare', col 
fondamento di vari argomenti, l'asserita verità e novità scientifica 
della scoperta. 

Le obiezioni, dapprima latenti e poi via via sempre più 
manifeste, dovettero farsi avvertire soprattutto dopo il secondo 
viaggio, anche per motivi politici, per la necessità di conciliare il 
luogo delle nuove scoperte con il rispetto delle clausole del trattato 
di Tordesillas (siglato ad Evora il 7 giugno 1494)~. Le precisazioni 
che Colombo era venuto fornendo ai Sovrani circa alcuni quesiti 
relativi alla sua scoperta non erano comunque tali d a  sciogliere 
tutti i dubbi sulla reale identità della terra scoperta. Anche quanto 
veniva asserendo nel Memorial de la Mejorada, del luglio 1497, 
era poco più di una deduzione rispetto a quanto già si sapeva, una 
volta postulata la rotondità della terra: il Mare Oceano si estende 
tra l'Europa, l'Africa e le Indie di ponente. Parimenti, la spiegazione 
che del termine 'occidente' fornisce: si dice 'occidente' perché il sole 
occidit n ~ b i s ' ~ ,  non era che una pura glossa, nota anche a dei 
semplici studenti. 

È in questa situazione che dovette per Colombo farsi più acuto 
il problema di non offrire ulteriormente il destro ai suoi detrattori l', 
provvedendo a verificare criticamente le fonti della propria cultura, 
e rinsaldando ad un tempo i fondamenti del proprio sapere sacro, 
quasi a voler rispondere alla consapevolezza che in lui si veniva 
facendo sempre più chiara e determinata di essere stato chiamato 
al dono della profezia, sia pure quella di un profeta disarmato, 
come sarà chiaro alla fine dell'ottobre del 1500, al termine del 



terzo viaggio, che lo vedrà di ritorno non già vittorioso, ma in 
catene e con i ceppi ai piedi. 

Nella lettera inviata ai Sovrani (agosto 1498), che accompagna 
la Relacìdn del tercer vìaje, l'Ammiraglio del Mare Oceano, 
tornava a radicarsi nel convincimento che lo aveva portato al 
primo viaggio e alla grande scoperta. Così scrive ai Sovrani: 

Serenissimos e muy altos e muy poderosos Principes Rey e Reina, 
Nuestros Sefiores. 
La sancta Trinidad movib a Vuestras Altezas a esta empresa de las 
Indias y por su infinita bondad hizo a mi mensajero d'ello, t al cual 
vine con e1 embaxada a su rea1 conspectu movido como a 10s mhs altos 
Princpes de cristianos y que tanto se exercitavan en la fe y acreqenta- 
miento d'ella. Las personas que entendieron en e110 lo tuvieron por 
impossible y e1 caudal hazian sobre bienes de fortuna, y alli echaron e1 
clavo. Puse en esto seis o siete afios de grave pena, amostrando, lo 
mejor que yo sabia, cuanto servici0 se podia hazer a Nuestro Sefior en 
esto, en divulgar su sancto nombre y fe a tantos pueblos, lo cual todo 
era cosa de tanta exqelenqia y buena fama y gran memoria para 
grandes Principes. Fue también necessario de hablar del temporal, 
adonde se les amostrb e1 escrevir de tantos sabios dignos de fe 10s 
cuales escrivieron historias, 10s cuales contavan que en estas partes 
avia muchas riquezas. Y asimismo fue necessario traer a est0 e1 dezir e 
opinibn de aquellos qu'escrivieron e situaron e1 mundo. 
En fin Vuestras Altezas determinaron qu'esto se pusiese en obraI2. 

L'impresa - torna a ribadire - è riuscita grazie all'ausilio della 
SS. Trinità. L'opposizione di tutti coloro che che avevano sostenuto 
che un simile viaggio era impossibile, era preconcetta e si fondava 
su argomenti capziosi, ma egli aveva ben fatto valere gli scritti di 
tantos sabios che avevano scritto di storia e di alcuni geografi o 
cosmografi che avevano descritto la terra. I1 modello organizzativo 
del discorso risultava allora imperniato, come nella nuova circo- 
stanza, su una serie di prove d'autorità, in stretto ordine gerarchico: 
la Bibbia, i Padri della Chiesa, i sapienti laici; ma era soprattutto il 
conforto della parola di Dio che lo aveva mosso a leggere nel testo 
sacro il presagio di una grande scoperta che sarebbe avvenuta a 
partire dalla Spagna. Alle prove d'autorità doveva poi essere 
affiancata una serie di prove di ragione, per rafforzare la possibile 
chiave di lettura delle stesse fonti 13 .  Ma nel mutato clima culturale 
conseguente alla nuova scoperta ora è però indotto a spingersi 



oltre, confutando le massime autorità del sistema cosmografico 
antico e medioevale, Aristotele e Tolomeo14. Sulla scorta dei 
propri rilievi ed esperimenti si spinge ad affermare che la terra non 
si deve affatto considerare una sfera perfetta, come si era sempre 
pensato, perché essa ha piuttosto una forma tondeggiante, simile 
ad una pera, con una maggiore prominenza, a modo anche di 
p i c c i ~ l o ' ~ .  Sovrapponendo poi i dati della propria esperienza e 
cultura con quelli della propria visione religiosa Colombo è 
indotto, a questo punto, ad asserire che tale rigonfiamento 
coincide con la montagna dell'Eden, dal quale discende l'acqua 
del grande fiume che ha   coperto'^. 

Fresco della rilettura dell'lmago mundi di Pierre d'Ailly e 
delle Hìstoriae di Pio 11, effettuata dopo il secondo viaggio, per la 
necessita di tornare a rispondere alle obiezioni degli avversari che 
negavano la sua affermazione d'aver toccato le Indie, Colombo ci 
propone qui un compendio dei suoi autori: Plinio i1 Vecchio, 
Pietro Comestor, Nicola da  Lyral', che è posto in accordo con 
Aristotele, Averroè, Seneca, Agostino, Ambrogio, Zaccaria, 
Esdra, Francesco di Meyronnes 18, in un'ordinata dispositio - 
egli sta cercando di provare per auctoritates che il percorso per 
mare dalla Spagna alle Indie per la via occidentale era considerato 
da tutti questi sapientes come breve - che richiama da vicino la 
redazione delle postille al cap. VI11 (De quantitate mundi) 
dell'lmago mundi di Pietro d'Ailly, f .  13' dell'esemplare conser- 
vato alla Biblioteca Colombina di siviglia19, e dal De Lollis 
siglate globalmente come C 23. 

La disposizione delle postille e il loro contenuto attesta senza 
equivoci che il lavoro è frutto di una lavoro precedente, di cui la 
pagina rappresenta la trascrizione in pulito, risultato di un 
assestamento definitivo. I1 fatto che sulla sinistra della pagina, in 
alto, parte dello spazio sia occupata dalla nota relativa all'arrivo a 
Lisbona, nel dicembre 1488, di Bartolomeo Diaz che rientrava dal 
viaggio di scoperta del Capo di Buona Speranza, può far pensare 
che l'intera pagina sia stata vergata nel 1488. In realtà questa 
pagina risulta essere il frutto di una sistemazione e revisione 
seriore, successiva alla data indicata (hoc anno de -88.) per 
l'impresa di Diaz. La pagina risale comunque, al più tardi, al 149 1, 
terminus che è stato verificato da  Giuseppe caraci2' per la postilla 



C 621. Ma questo lavoro intorno al testo del d'Ailly doveva essere 
già in atto qualche anno prima, come parrebbe attestare la postilla 
C 783, la quale è posta al futuro (((anno christi .1489. erit 
complementum aliarum .lo. revolucionum~~21): essa riflette sì la 
situazione del passo a cui è riferita, ma non si vede per quale 
ragione avrebbe dovuto essere conservata nella forma attuale se 
fosse stata vergata dopo il 1489. 

Non si può escludere, al livello attuale delle ricerche, che 
Colombo abbia lavorato anche successivamente, con giunte, ai 
testi del d ' ~ i l 1 ~ ~ ~  e di Enea Silvio, ma il blocco sostanziale dei 
materiali doveva già essere stato approntato entro il 149 1, termine 
che deve essere visto in relazione al momento storico del progetto 
colombiano, che si apprestava a raccogliere tutti i materiali 
probatori, per contrastare il generale discredito scientifico di cui 
godeva la sua teoria, prima che la decisione dei Sovrani piegasse in 
suo favore per il concorso di eventi storici eccezionali. 

Sulla pagina citata, come pure su altre pagine del d'Ailly, egli 
dovette tornare di continuo, in diverse c i r c o ~ t a n z e ~ ~ ,  in modo 
particolare durante l'intervallo tra i vari viaggi - a meno che non 
si voglia ammettere che egli recasse con sé l'opera durante i viaggi 
stessi -, per la necessita di tornare a chiarire la sua posizione 
dottrinaria, oltre che per rintuzzare le persistenti obiezioni contro i 
fondamenti della sua impresa. 

La ripresa dei materiali del d'Ailly viene infatti effettuata da  
Colombo anche nella lettera indirizzata ai Sovrani nel 1501, il cui 
argomento è de fine mundi, con la conseguenza che bisogna 
cercare di accelerere il processo di conversione al Cristianesimo di 
tutte le popolazioni delle nuove terre. 

Rientrato dal viaggio, in circostanze umanamente drammatiche 
che non potevano non averlo provato nel fisico e nel morale, 
Colombo è costretto ancora una volta a difendersi e nella lettera ai 
Sovrani, accolta anche nel Libro de las Profecias, tenta di 
ricapitolare ex novo le proprie idee circa i testi letti ed esibiti, la 
tipologia delle prove, e quindi anche la natura del proprio disegno, 
sempre più permeato di una visione profetica ed escatologica, con 
l'obiettivo della liberazione della Santa Casa, persuaso che lo 
Spirito Santo possa manifestare a tutti la sua parola, e non già solo 
a coloro che si reputano dotti. 



Colombo accoglie qui la dottrina della durata del mondo 
fissata in sette millenni24, sulla scorta precipua del d'Ailly, che cita 
S. ~ g o s t i n o ~ ~ ,  non senza peraltro una reminiscenza del calabrese 
abate Gioacchino da Fiore. I1 compimento del settimo millennio è 
da lui giudicato ormai prossimo26, e invero mancano solo 155 anni 
perché si compia il ciclo previsto dai Padri della Chiesa e dalle 
Sacre scritture2! Consapevole della portata del proprio discorso, 
Colombo cerca di dissimulare ogni possibile accusa di presunzione 
o vanagloria al proprio riguardo, adducendo un'opportuna cita- 
zione di Matteo 11, 25, e di Luca 10, 21, circa la sapientia 
parvulorum. 

Anche l'opposizione causidica e maligna degli avversari, che 
contrastano le prove del suo approdo alle Indie, viene fatta 
rientrare nel discorso sulla necessità che il profeta debba essere 
messo alla prova, secondo si legge in Isaia. 

Già incombe la venuta de l l ' ~n t i c r i s t o~~ ,  che dovrà precedere il 
secondo e definitivo avvento di Cristo sulla terra, e perciò anche la 
conversione della setta maomettana è imminente. 

Siamo ormai entrati nel piano del gran Libro de las ~ r o f e c i a s ~ ~ ,  
allestito tra il 1501 e il 1502, la cui elaborazione è stata condotta 
sotto l'ègida di padre Gorricio, cui l'opera è indirizzata; in esso 
l'idea colombiana della renovatio rnundi tende ad organizzarsi 
secondo un modello ternario di decifrazione e ricostruzione degli 
eventi: Depreterito (Deperterito, nel testo); Depresenti et futuro; 
De futuro. In novissimis, che non può non aver significato in 
ordine alla concezione colombiana della storia. 

11 Libro de las Profecias si apre con l'invocazione, Yhesus cum 
Maria sit nobis in via, proposta sovente dal Genovese, e si chiude 
con l'affermazione riguardo alla necessità di pretermettere, come 
non indispensabili, numerosi riferimenti biblici alle isole del mare 
(Tharsis, Ophyr, Cithyn). 

I1 manipulus de auctoritatibus si organizza intorno al tema 
della liberazione della terra santa, della riconquista del monte 
Sion e della scoperta delle isole delle Indie, con il fine di giungere 
alla conversione di tutte le genti, e muove dalla premessa del 
canone quadrifario dell'esegesi biblica, il cui fondamento è costi- 
tuito, alla maniera di Tommaso d'Aquino, citato esplicitamente, 
ma anche di S. Agostino e di Ugo di San Vittore, dalla littera- 



historia, cui si affianca una rassegna riguardo al tema della 
profezia, con testi ripresi da  S. Agostino e di Isidoro. 

Tutte le profezie vengono proposte in funzione della persona 
del navigatore, il cui compito è quello di portare a compimento il 
disegno divino di far pervenire il proprio messaggio a tutte le 
genti, nell'imminenza della fine del mondo. In questo contesto 
rivestono grande importanza due citazioni davidiche: Ps. 92, 1-5, 
Dominus regnavit (riportato in maniera abbreviata"), che verte 
sulla dottrina delle sei età del mondo, e Ps. 2, 1, Quare fremue- 
runt3], che vale come rilievo profetico per avanzare la tesi del 
deliberato coalizzarsi di forze ostili contro la sacra corona di 
Spagna e contro la stessa persona dell'Ammiraglio. La citazione 
di Ps. 92, 1-5, è posta nella lunga sezione d'apertura del testo, 
mentre la citazione di Ps. 2, 1, è collocata a conclusione della 
sezione de preterito. 

La dottrina delle sei età, accompagnata dall'affermazione che 
esiste ormai una manifestazione di aperta ostilità contro il messia- 
nesimo colombiano, funge a sua volta da  premessa alla sezione de 
presenti et futuro e quindi alla sezione de novissimis, la quale 
riguarda la riscoperta delle isole di Cithyn, Tharsis e Ophyr, nomi 
che in realtà sembrano sottendere una sola ed identica realtà fisica, 
secondo quanto si può dedurre dai riferimenti del testo sacro, 
luogo mitico in cui si diceva fossero approdate le navi del re 
Salomone, alla ricerca dell'oro. Colombo si serve di questa 
indicazioni per avvalorare la tesi di essere giunto con le sue navi là 
dove si erano spinte, per commercio, le navi di re Salomone. E ciò 
che al termine del primo viaggio si era manifestato come semplice 
convincimento - ma l'identificazione di Hispaniola con ~ ~ h ~ r ~ ~  
era già stata proposta fin dal 1493 -, tendeva ora, per effetto degli 
eventi successivi, a tramutarsi in una patente certezza per i vari 
segnali che lo spingevano a scorgere nel paesaggio i tratti dell'antico 
Eden. 

È senza dubbio durante questa fase della sua vita, in concomi- 
tanza con la raccolta delle auctoritates che dovevano confluire nel 
Libro de las Profecias, che Colombo correda di una citazione 
scritturale, Ps. 92,4, la copia della sua Cosmographia di Tolomeo, 
secondo l'edizione romana del 1478, conservata alla Biblioteca 
della Reale Academia de la Historia di ~ a d r i d ~ ~ .  La citazione è 



posta subito sotto la nota sigla ~ o l o m b i a n a ~ ~ ,  accompagnata dalla 
scrizione au toreferenziale, Xpo ferens: 

.S. 
.S.A.S. 
X M Y  

: XPo FERENS.1 
myrabiles elationes maris myrabilis in altis 

dominus 

Quasi a volersi ricollegare all'interpretalio del proprio nome e 
all'arduo compito di divulgatore della fede cristiana di cui si 
sentiva investito - ((Christo ferensx ((portatore a Cristo)), ((porta- 
tore per ~ r i s t o ) ) ~ ~  -, Colombo ci propone la pericope in certo 
modo più significativa del Salmo 92, la cui versione, secondo la 
lezione geronimiana, così recita per intero: 

' ~ o m i n u s  regnavit, decorem indutus est: 
indutus est Dominus fortitudinem et praecinxit se. 

Etenim firmavit orbem terrae, 
qui non commovebitur. 

2 ~ a r a t a  sedes tua ex tunc, 
a saeculo tu es. 

3~levaverunt flumina, Domine, 
elevaverunt flumina vocem suam, 
elevaverunt flumina fluctus suos. 

4~ vocibus aquarum multarum mìrabiles elationes maris; 
rnirabilis in allis Dominus. 

'~estimonia tua credibilia facta sunt nimis; 
domum tuam decet sanctitudo, Domine, in longitudinem dierum. 

La pericope di Ps. 92, 4, si fonda sulla contrapposizione tra i 
mirabilia del mare (e del mondo) e i mirabilia di Dio, tra le 
elationes del mare (e del mondo) e l'altitudo di Dio. La scelta del 
passo non era affatto casuale, anzi si può dire che testo più 
opportuno per la circostanza non potesse occorrergli, tanto più 
che egli doveva avere sotto mano anche la postilla di Nicola da  
Lyra. 

I1 Salmo, uno dei piu brevi della produzione davidica, reca 
come titolo: Laus cantici ipsi David, in diem ante sabbalum, 
quando fundata est terra, mentre nel testo ebraico e nella versione 
geronimiana è anepigrafo, come avvertono Nicola da  ~ ~ r a ' ~  e 



~ e d a ~ ' .  I1 Salmo vuol essere una predizione del reditus de Babylone 
del popolo ebraico38, ma viene interpretato come una profezia 
riferita a ~ r i s t o ~ ~ ,  a cui devono essere assoggettati tutti i regni del 
mondo, con la chiara predesignazione delle opposizioni che 
contro di lui verranno effettuate. I1 titolo fa riferimento alla 
dottrina delle sei età, così cara all'esegesi patristica e medioevale, 
come troviamo esplicato nella Glossa Ordinaria, che riprende 
soprattutto S. Agostino: 

In diem etc. Aug. In die ante sabbathum .i. sexto die quo factus est homo 
ad imaginem, et similitudinem Dei, factis omnibus, quae erant valde 
bona, requievit sabbatho, praesignans, quod requiescemus in Deo, si 
faciamus bona opera, quae cum labore fiunt in quo deficeret homo, nisi 
spes quietis teneret. Et quia haec opera finem habent, sextus dies, quo 
fiunt, habet vesperam, sabbathum non habet. Ve1 sexto die fecit Deus 
hominem, sexto seculo venit reformare. In sexto die non legitur fundata 
terra, sed mystice dicitur, cum homo fundatur immobiliter fide, tunc fit 
homo ad imaginem Dei, quod significat sextus dies40. 

I1 pensiero del vescovo di Ippona insiste in modo particolare sulla 
distinzione tra il dies sextus (((ante sabbatum))), in cui sono stati 
creati gli animali e quindi l'uomo, fatto ad immagine e similitudine 
divina, e il dies septimus, in cui Dio si è riposato, giorno nel quale 
si può «figurare» la futura quies paradisiaca dell'uomo (((post 
omnia opera bona habebimus requiem))). I1 giorno sesto, che 
precede il sabato, corrisponde alla perfectio delle cose, mentre il 
settimo, il giorno della quies, corrisponde al giorno definitivo, che 
conosce l'alba, ma non ha il tramonto4'. 

La Glossa Ordinaria fa altresì propria la dottrina delle sei età, 
che troviamo però meglio esplicata in S. Agostino: 

Sicut ergo sexto die fecit Deus hominem ad imaginem suam, sic 
invenimus sexto saeculo venisse Dominum Iesum Christum, ut 
reformaretur homo ad imaginem Dei. Primun enim tempus, tamquam 
primus dies, ab Adam usque ad Noe; secundum tempus, tamquam 
secundus dies, a Noe usque ad Abraham; tertium tempus, tamquam 
tertius dies, ab Abraham usque ad David; quartum tempus, tamquam 
quartus dies, a David usque ad transmigrationem Babyloniae; quintum 
tempus, tamquam quintus dies, a transmigratione Babyloniae usque 
ad praedicationem Iohannis. Sextus dies iam a praedicatione Iohammis 
agitur usque ad fine, et post finem sexti diei pervenimus ad requiem. 
Modo ergo sextus dies a g i t ~ r ~ ~ .  



Quasi con con le stesse parole si esprime  assio odoro^^, che 
riprende evidenter S. Agostino, e attraverso S. Agostino e Cassio- 
doro questa dottrina viene accoltada tutta l'esegesi successiva. Ma 
di Cassiodoro è utile avere presente, in particolare, la conclusio 
pa lmi ,  che si addice molto bene al tema della riflessione colom- 
biana che stiamo indagando. 

Ecce sexta sabbati in incarnatione Domini, quam titulus praedixit, 
ostensa est. Udiant insipientes hunc psalmum, qui putant splendidum 
adventum Domini aliqua derogatione fuscandum. Per ipsum declarata 
est hominibus potentia sanctissimae Trinitatis; per ipsum sacri bapti- 
smatis lavacra provenerunt; per ipsum beatae communicationis dona 
collata sunt; per ipsum diversa charismatum munera floruerunt; per 
ipsum mors occubuit, vita surrexit; per ipsum diabolus victus; per 
ipsum homo noscitur esse libaratus. Exsultant angeli, gloriantur caeli 
et, proh nefas! adhuc homo ingratus redditur, cui singulariter subve- 
nisse r n o n s t r a t ~ r ~ ~ .  

I1 tema dominante del Salmo è dunque l'adventus Domini, che 
non può essere ritardato. Con l'incarnazione di Cristo a tutti è 
stata fatta conoscere la potenza della Santa Trinità, perché é per 
essa che l'uomo è stato liberato dal giogo del peccato e dalla 
morte, anche se continua a mostrarsi ingrato. 

I1 Salmo si divide in sette parti, come si legge nella Glossa 
~n te r l inear i s~~  e nella Glossa di Ugo di Santo che riprendo- 
no Cassiodoro; le sette parti designano le virtutes e le azioni divine, 
secondo un settiforme modo della lode: apulchritudo, a fortitudo, 
ab operibus, a potestate, a laudibus universitatìs, a veritate, a 
Zaude domus Dei. I1 Salmo coniuga insieme l'idea della potenza e 
della stabilita divina, ma vuol essere prima di tutto una profezia 
della venuta e missione salvifica di Cristo (((Dominus regnavit))) e 
delle vicende della Chiesa (((Orbem terrae))), fondata supra firmam 
pefrarn 47. 

Sul piano della lettera la sedes Dei, che è stata preparata ab 
aeterno, designa l'empireo; sul piano tropologico e considerata 
nel tempo essa designa invece la Chiesa e le vicende dei santi48, 
contro i quali appunto si sono manifestati i flutti devastanti dei 
fiumi, è a dire si sono scatenate le persecuzioni e sono sorte le 
controversie dottrinarie, a causa del concorso di molti popoli e di 
molte Contro la Chiesa tuttavia non si è prodotta solo 
l'azione devastante dei fiumi, ma anche i mari hanno innalzato le 



loro acque, quasi turba innumerevole di uomini, che invero nulla 
possono né potranno contro la potenza divina, verso la quale è 
vano opporsi. Le elationes maris, secondo l'interpretazione 
prevalente che di questo luogo è stata data a partire d a  S. 
 o osti no^', simboleggiano le varie persecuzioni che si sono 
scatenate contro la Chiesa; significano altresì l'impetus Anri- 
christi, a cui fanno d a  contrasto in altis la pazienza, la potenza e 
la sapienza divina5'. 

Un vero abrégé delle diverse spiegazioni è costituto dalla 
Postilla di Nicola da Lyra e il suo significato non poteva assoluta- 
mente sfuggire ad un lettore perspicuo come era Colombo, che si 
atteggiava a profeta di un nuovo mondo e di una nuova età, in una 
fase cruciale della sua vita in cui avvertiva sempre più impetuoso il 
formarsi di una catena di opposizioni contro la sua stessa persona. 
Annota, dunque, il Lyrano: 

Eleva. flu. do. Hic consequenter describitur impugnati0 regni 
Christi, quod primo fuit impugnatum per principes sacerdotum 
volentes impugnare Christi resurrectionem, et ascensionem, et Christi 
regnum praedicationem, ut habetur Act. 4 11-21 et in pluribis alijs 
locis, postea per imperatores Romanos, et alios tyrannos, qui ubique 
terrarum extirpare nitebantur populun Christianum, ut sic de Christi 
regno non esset amplius memoria in terra, et hoc est quod dicitur: 
eleva. flu. i. potentes huius mundi, qui per flumina designantur, ut 
magis patebit. 

Eleva. flu. vo. suam. quod fuit impletum quando imperatores 
romani, et alij tyranni voce publica praecipiebant Christianos ubi que 
exterminari. 
Elevaveruntfluminafluctus suos etc. id est persecutiones suas atroces 
contra Christianos, per talem parabolam loquitur Esa. Adducet 
dominus super eos aquasfluminis fortes, et multas regem Ass_vriorurn. 

Mirabiles ela. ma. Hic consequenter describitur regni confirmatio, 
quae facta est per duo specialiter. Primum est, quia inter persecutiones 
atrocissimas tyrannorum maximus crevit numerus Christianorum: ut 
patet ex gestis apstolorum, et martyrum, et chronicis temporum, et 
hoc est, quod dicitur: Mirabiles elationes maris, etc. i. persecutiones 
potestatis secularis contra fidem catholicam. 

Mirabilis in altis Dominus. ect. qui fecit eam maxime crescere in 
persecutionibus. Secundum fuit multitudo, et magnitudo miraculorum 
in testimoio veritatis praedictae per apostolos, aliosque Christi disci- 
pulos, secundum quod Mar. ultimo d. dicitur [16, 201: Zlli autem 
profecti praedicaverunt ubique domino cooperante, et sermonem 



confirmante sequentibus signis, idest miraculis sola divina virtute 
factis, et ideo erant testimonia certa veritatis, cum Deus non possit 
esse testis falsitatis, et hoc est, quod dicitur5*. 

Pure nel permanere delle più gravi persecuzioni i segni della divina 
virtù non sono mai venuti meno, conclude, riepilogando, Nicola 
da Lyra; e invero i testimonia divina si sono fatti più credibili e le 
promesse di Cristo di non abbandonare i suoi discepoli sono state 
mantenute, riconosce del pari S. Bruno d'Asti, poiché la veritas 
divina non potest fallere, neque falli, torna a incalzare il Lyrano. 

La formulazione di questa tesi era però tutt'altro che nuova, 
poiché era già stata avanzata da S. Agostino, che acutamente così 
aveva riflettuto: 

Testimonia tua credila facta sunt nimis. Magis quam mirabiles erant 
suspensurae maris, et mirabilis in excelsis Dominus. Testimonia tua 
eredita facta sunt nimis. Testimonia tua, quia dixerat illud ante: Haec 
dico vobis, ut in mepacem habeatis, in mundo autempressuram [Zoh. 
16, 331. Ergo quia mundus pressuram vobis facturus est, dico vobis. 
Coeperunt pati, et confirmarunt in se quod illis praedixerat Dominus, 
et magis fortes sunt facti. Cum enim videbant impleri in se passiones, 
sperabant compleri in se et coronas: et ideo mirabiles suspensurae 
maris; mirabiles in excelsis Dominus. Ut in me, inquit, pacem 
habeatis, in mundo autem pressuram. Ergo quid facimus? Saevit 
mare, extolluntur fluctus, et rabidi fremunt; pressuras patimur: nonne 
forte decipimus? Absit. Mirabilis in excelsis Domznus. Adeo et ibi 
cum diceret: ut in me pacem habeatis, in mundo autem pressuram; 
quasi dicerent: Putas non premet nos mundus, et exstinguet nos? 
statim subiecit: Sed gaudete, quza ego vici saeculum [Ioh. 16, 331. Si 
ergo ait: ego vici saeculum, adhaerete illi qui vicit saeculum, qui vicit 
mare. Gaudete ad eum, quia mirabilis est in excelsis Dominus, et 
testimonia tua eredita facta sunt nimis. Et quid factum est de his 
omnibus? Domurn tuam decet sanctificatio, Domine. Domum tuam, 
totam domum tuam: non hic, aut hic, aut ibi, sed domum tuam totam, 
per totum orbem terrarum? Quare per totum orbem terrarum? Quia 
correxit orbern terrae, qui non commovebitur [Ps. 95, 101. Domus 
Domini fortis erit; per totum orbem terrarum erit: multi cadent, sed 
domus illa stat; multi turbantur, sed domus illa non movebitur. 
Domurn tuam decet sanctificatio, Domine. Numquid parvo tempore? 
Absit. In longitudine d i e r ~ m ~ ~ .  

«Domus tua fortis erit: per totum orbem terrarum)). Citando le 
parole del Salmo Colombo intendeva in certo modo riproporre gli 



elementi capitali della sua visione profetica, radicato com'era nel 
convincimento che le elationes degli avversari non avrebbero 
potuto nulla contro i testimonia Dei, ai quali esplicitamente non 
cessava di richiamarsi. La citazione del Salmo veniva così chiara- 
mente a rivestire una doppia funzione: in primo luogo, serviva a 
comprovare che le disillusioni e i contrasti patiti si potevano 
considerare già tutti prefigurati nella lettera del testo sacro; in 
secondo luogo, che l'idea della missione di cui si sentiva investito, 
di fautore della parola di Dio e della Chiesa nell'imminenza della 
fine del mondo, non traeva motivo da  un convincimento esclusiva- 
mente personale, perché derivava il suggello dalla stessa parola 
divina che chiamava lui, povero peccatore e honbre m ~ n d a n a l ~ ~ ,  a 
cooperare al disegno della salvezza, con la liberazione della Santa 
Casa e con la conversione di tutti i popoli. 

Non è perciò senza ragione che egli abbia deciso, quasi a 
conclusione della sua opera, di apporre questa citazione al testo 
per eccellenza della cultura cosmografica antica e medioevale, e 
SU cui non poteva non essere venuto meditando all'atto di 
affrontare la discussione con gli uomini di cultura della corte 
reale, poiché senza dubbio Tolomeo costituiva un'auctoritas che 
gli poteva essere citata contro. Postillando il cap. VI11 dell'lmago 
mundi di Pierre d'Ailly Colombo aveva già infatti cercato di 
confutare la tesi di Tolomeo circa l'estensione della massa 
terrestre (un dodicesimo di quella marina, a giudizio anche di 
Albategno, riportato dal d'Ailly), sulla scorta soprattutto di 
Marino di ~ i r o ~ ~ ,  ma  con il conforto, tra gli altri, anche di 
Aristotele e di Seneca. Ora Aristotele e Seneca e altri ancora 
erano gli autori che Colombo aveva addotto e continuava ancora 
ad addurre, dopo la conclusione vittoriosa del primo viaggio, 
come si apprende dalla lettera del 13 novembre 1493 di Pietro 
Martire d'Anghiera al card. Ascanio Sforza, lettera poi posta a 
proemio della I decade del De orbe I Z O V O ~ ~ .  La citazione voleva 
essere così anche il suggello conclusivo del confronto tra l'antico 
e il nuovo cosmografo, tra l'orbis vetus e l'orbis novus, cui erano 
connesse due diverse metodologie: se Tolomeo, infatti, aveva 
elaborato il proprio testo partim ex  visu, partim ex traditione, 
Colombo, pur muovendo dalle stesse premesse, finisce con il 
rovesciare completamente il fondamento delle precedenti tavole 



conoscitive, in forza di ciò che per primo egli ha visto e da  cui ora 
si spinge a trarre gli argurnenta. 

La citazione, considerata anche alla luce del parallelo lavoro 
che aveva presieduto all'allestimento del Libro de las Profecias, 
finiva così con il porsi come un sorta di sigillo definitivo dell'intera 
opera ed azione colombiana, sia sul piano strettamente storico- 
culturale, sia sul piano più squisitamente religioso, per il quale il 
grande navigatore si sentiva sempre più impegnato. Ma la citazione, 
se ben si riguarda, finiva altresì con l'assumere il rilievo di un 
demarcatore storico riguardo alla posizione dottrinaria e scientifica 
dell'uomo Colombo, contro i vecchi e i nuovi equivoci che ne 
hanno inficiato e ancora ne inficiano la reale portata e l'orienta- 
mento. Ora il Salmo 92, secondo un'ininterrotta tradizione esege- 
tica, alla quale il Genovese ha inteso far riferimento, costituisce 
una profezia applicata alla persona di Cristo e alla Chiesa. 
L'orizzonte escatologico che il Salmo consente di dischiudere agli 
occhi dello stesso Colombo è quello di un messianesimo incentrato 
sul tema del nuovo e definitivo avvento di Cristo, in un'età che il 
grande navigatore si era spinto a concepire come prossima alla fine 
del mondo; ed egli si sente in certo modo come un uomo di 
confine, posto tra due epoche della storia dell'uomo, del cui 
ultimo atto che si sta però per compiere si considera un protagonista 
isolato quanto coraggioso, chiamato, sia pure indegnamente, a 
disvelarne il significato in virtù del dono della profezia che 
avvertiva essergli stato concesso. 

I1 messianesimo di cui Colombo si fa portatore è parte 
integrante della sua ideologia e del suo progetto, e cercare di 
sminuirlo, o di fraintenderlo, surrettiziamente interpretando alcuni 
labili indizi della sua personalità e della sua condotta talora 
contraddittoria (l'affermazione di un messianesimo liberatore e 
per contro la mancata denuncia del problema della schiavitù), 
significa concorrere a sminuire, se non anche a fraintendere, le 
ragioni di quello slancio originario che lo ha condotto ad intra- 
prendere il grande viaggio per occiduos antipodes. 



NOTE 

* Sigle delle edizioni delle opere di Cristoforo Colombo. 
NRC: Nuova Raccolta Colombiana, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 
1988: I /  1-11, a C. di Paolo Emilio Taviani e Consuelo Varela; 1992: 111 1-11, a C. di Paolo 
Emilio Taviani, Consuelo Varela, Juan Gil, Marina Conti (risulta incluso anche il 
Libro copiador); R C: Raccolta di documenti e studi pubblicati dalla R. Commissione 
Colombiana nel quarto Centenario della Scoperta del1 America. Scritti di  CRISTOFORO 
COLOMBO, pubblicati ed  illustrati da Cesare De Lollis, Ministero della Pubblica 
Istruzione, Roma 1992-94; TDC: CRISTOBAL C O L ~ N ,  Textos y documentos completas. 
Relaciones de viajes, cartas y memoriales. Edicion, prologo y notas de Consuelo 
Varela, [Introduccic5n de Juan Gil y de Consuelo Varela], Alianza Editorial, Madrid 
1989~.  

' Diario del Primer Viaje, TDC, 11, p. 138; NRC, I /  I, p. 304; Fray BARTOLOMÉ DE 
LAS CASAS, Obras completas. 14. Diario delprimer y tercer viaje de Cristobal Colbn, 
edicion de. Consuelo Varela, Alianza Editorial, Madrid 1989, p. 170. 

TDC, 11, pp. 137-138; NRC, I /  I, p. 304; Fray BARTOLOME DE LAS CASAS, Obras 
completas, 14, pp. 169-170. 

Carta a Luis de Santhngel, TDC, V, pp. 145-146; NRC, I /  I, p. 320. 
* Sul progetto colombiano e sui suoi fondamenti culturali ed intellettuali si veda 

soprattutto JACQUES HEERS, Le project de Christophe Colomb, in Columbeis, I, 
Genova 1896, pp. 7-26. 
' Cfr. CARLOS SANZ, Bibliographia genera1 de la carta de Colon, Libr. Géneral 

Victoriano Suarez, Madrid 1958, pp. 11-13; per la diffusione nel 1493 della notizia 
relativa alla lettera, pp. 51-63. Per il testo e le edizioni, cfr. La carta de Colbn 15 
febrero-14 marzo 1493. Reproduccidn del texto origina1 espanol impreso en Barcelona 
(Pedro Posa, 1493) ... por CARLOS SANZ, Grafica Yagues, Madrid 1961. 

PETRUS MARTYR DE ANGLERIA, OPUS epistolarum, liber VI, ep. 131, apud 
Michaelem de Eguia, Graz 1530, in PETRUS MARTYR DE ANGLERIA, Opera, a C. di 
Erich W oldan, ristampa anastatica, Akademische Druck, Graz 1966, p. 360. 

Opus epistolarum, liber VI, epp. 134, 135, 136, ibid., pp. 361-362: lettere del 1493; 
ma cfr. anche liber VII, epp. 141, 145, 153, pp. 364, 366, 37 1: lettere del 1494. 

Lettera al conte di Tendilla e all'arcivescovo di Granada, Hernando de Talavera, 
13 settembre 1493, zbid., p. 361. 

Si veda, in modo particolare, JUAN GIL, Miti e utopie della scoperta. Cristoforo 
Colombo e ilsuo tempo, Introduzione di Massimo Quaini, traduz. di Michela Finassi 
Pardo, Garzanti, Milano 1991, pp. 77-99. 

'O Memoria1 de la Mejorada, 1497: TDC, XI, pp. 170- 176: 174. La glossa rinvia ad 
ISIDORO di Siviglia, Etym., I11 42,2 e XIII 1,4: ((Occidens <dictus>, quod diem facit 
occidere atque interire. Abscondit enim lumen mundo et tenebras superinducit)), 
ripreso da PAPIAS, Vocabulista, per Philippum de Pincis, Venetiis 1494, rist. anast. 
Bottega dYErasmo, Torino 1966, p. 231, sub voce; e da  Giovanni Balbi, che rinvia a 
Papias e a Uguccione da  Pisa: ((Occidens dicitur quia diem facit occidere. abscondit 
enim lumen mundo: et tenebras superinducit)) (IOHANNES DE IANUA, Catholicon, 
Hermannus Liechtenstein, Venetiis 1483, f. F2va, sub voce. 

I1 Catholicon di Giovanni Balbi, è noto, costituisce la fonte diretta di molte glosse 



colombiane vergate sui margini dell'Imago Mundi di Pierre d'Ailly: oltre che di C 5, 
anche di C 653-655, C 658-659, C 661, C 666-668. Ma la copia di cui Colombo sembra 
essersi servito può non essere quella veneziana del 1487, a cui rinvia il Pittaluga 
(Crisroforo Colombo amanuense [e il suo incunabolo del ((Catholicon,) di Giovanni 
Bulbi], in Columbeis, II, Genova 1987, pp. 137-1 5 1 : 145-149) perché l'edizione 1483 
presenta lo stesso testo. Ne deriva che non si può fare riferimento unicamente 
all'edizione 1487 come fonte di una serie cospicua di glosse colombiane. Il problema 
resta comunque aperto. Per quanto ne sappiamo, Colombo può dunque aver 
cominciato ad utilizzare quel testo anche prima del 1487. 

I1 sempre provveduto Pietro Martire d'Anghiera applica la glossa occidens-occidere 
alla designazione colombiana del capo Alpha et O della Ioana (Cuba), che è però 
insieme occidens e oriens: cfr. PETRL'S MARTY R DE AVGLERIA, De orbe novo, decas I, 
cap. 3, in Opera, ediz. cit., p. 50. 

" Cfr. JUAN GIL, cit., pp. 123-154 e passim. 
" Relacibn del temer viaje, TDC, XXIV, pp. 202-203; NRC, 1111, p. 60 e Libro 

copiador, VI, p. 360. La lettera è redatta sotto forma di exhortatio e di perorario 
diretta ai Sovrani e ha un grande rilievo per quanto riguarda le preoccupazioni 
dell'Ammiraglio, che sembrava già presagire le future difficolta. Così si congeda dai 
Sovrani: ((Nuestro Sefior provea en esto. corno yo dixe, y les ponga en memoria de 
considerar de todo est0 que va escripto, que no es de mi11 partes la una de lo qual yo 
podria escrevir de cosas de Prinqipes que se ocuparon a saber y conquistar y sostener. 
Todo est0 dixe, y no porque crea que la voluntad de Vuestras Altezas sea salvo 
proseguir en e110 en cuanto bivan. y tengo por muy firme lo que me respondio Vuestra 
Alteza una vez que por palabra le dezia d'esto, no porque yo oviese visto mudamiento 
ninguno en Vuestra Alteza, salvo por temor de lo que yo oia d'estos que yo digo; y 
tanto da una gotera de agua en una piedra, que le haze un agujeroo, TDC, p. 219; NRC,  
I1 i I, p. 94 e Libro copiador, VI, p. 394. 

" Cfr. TDC, pp. 213-218; NRC, 111 l,  pp. 82-92 e Libro copiador, pp. 380-388. 
'"3 bien qu'el pareqer de Aristotel fuese que e1 polo Antartico o la tierra qu'es 

debaxo d'e1 sea la mas alta parte en e1 mundo y mas propinqua al cielo, otros sabios le 
impugnan, diziendo que es esta qu'es debaxo del Artico)), TDC, p. 214; NRC, p. 214 e 
Libro copiador, p. 384; «E1 qual cardenal [Pierre d'Ailly] da a estos [sabios] grande 
auctoridad, mas que a Ptolomeo ni a otros griegos ni arabes. Y a confirmaqibn de dezir 
qu'el agua sea poca y qu'el cubiento del mundo d'ella sea poco, al respecto de lo que se 
dezia por auctoridad de Ptolomeo y de sus secuaces, a est0 trae una auctoridad de 
Esdras, del 3- libro suyo, adonde dize que de siete partes del mundo las seis son 
descubiertas e la una es cubierta de aguan, TDC, p 217; NRC, I I / I ,  pp. 90-92 e Libro 
copiador, pp. 390-392. 

15 Cfr. TDC, pp. 213-214; NRC, I l /  I, pp. 82-84 e Libro copiador, pp. 380-384. 

I h  Cfr. TDC, pp. 215-216; NRC, 1111, pp. 86-88 e Libro copiador, pp. 386-388. 
l '  L'autorità di Nicolada Lyraeragià notaed utilizzatada Colombo fin dal 1491 ed 

era stata da lui opposta all'autorità di S. Agostino, che negava l'esistenza degli 
antipodi, come sappiamo dall'ltinerarium, lib. XIV, di Alessandro Geraldini da 
Amelia, presente alla Junta di Santa Fe nell'inverno 1491 in qualità di legato di 
Innocenzo VIII: cfr. ROBERTO RUSCONI, I l  ((Libro de las Profecz'am di Cristoforo 
Colombo: retroterra culturale e consapevolezza di uno scopritore, «Rivista di 
letteratura religiosa)), XXIX (1993), 2, pp. 305-339: 3 15. 

I X  Cfr. TDC, pp. 215-218; NRC, II /  I, pp. 88-92 e Libro copiador, pp. 386-392. 



l 9  RC, I /  111, p. 70 e Tav. LXX. Per l'esemplare della Bibl. Capitolare di Siviglia, 
Catalogo Genera1 des Incunables en Bibliotecas Espafiolas, 11, Ministero de Cultura, 
Madrid 1990, p. 81, N. 4503 [I.G.I. 387; H.C. 836 = H. 8371. 

20 Cfr. GIUSEPPE CARACI, Quando cominciò Colombo a scrivere le sue ccpostillm?, 
in Scritti in onore di Carmelo Colamonico, raccolti da Elio Migliorini, Loffredo, 
Napoli 1963, pp. 61-84; ID., Un elemento di base per la datazione delle postille 
colombiane, in Tra scopritori e critici, De Santis, Roma 1963-64, pp. 82-1 11; ID., A 
proposito delle <postille>> colombiane, ((Pubblicaz. dell'Ist. di Geografia della Fac. di 
Magistero dell'università di Genova)), XVIII, Genova 1971, pp. 3-15; ma cfr. altresì 
ILARIA LUZZANA CARACI, La postilla colombiana B 858' e il suo significato 
cronologico, in Atti del II Convegno Internazionale di  Studi Colombiani, Genova 
1977, pp. 197-223. 

2' RC, I /III ,  p. 90 e Tav. XC; EDMOND BURON, Ymago mundi de PIERRE D'AILLY, 
cardinal de Cambrai et Chancelier de 1'Université de Paris (1350-1420), texte latin et 
traduction franqaise des quatre traites cosmographiques de d'Ailly et des notes 
marginales de Christophe Colomb. Etude sur les sources de l'auteur, Librairie 
orientale et américane - Maisonneuve fréres éd., Paris 1930, 111, p. 737. La postilla e 
posta al f. dd5' dell'esemplare posseduto da Colombo; essa si riferisce ad un passo del 
Tractatus de concordia astromicae veritatis et narrationis historicae, cap. 57: (&ed 
alias res mirabiles ac miserabiles hic omittamus quas evenisse constat usque in 
praesentem annum Christi 1414 ante complementum aliarum I O  revolutionum quod 
erit anno Christi 1489 ve1 circiter)): BURON, 111, p. 737; Concordantia astromie cum 
ystorica narratione, edita in Concordantia astronomie cum theologia. Concordantia 
astronomie cum ystorica narratione. Et Elucidarium duorum precedentium, domini 
PETRI DE ALIACO Cardinalis Cameracensis, Erhard Ratdolt, Venetiis 1490, f. d7'. 

22 Per il problema delle postille colombiane al testo del d'Ailly si veda ELISABETTA 
SARMATI, Le postille di  Colombo al1 Wmago Mundi,, di Pierre d 'Ailly, in Columbeis, 
IV, Genova 1990, pp. 23-41. La Sarmati distingue le postille colombiane in due gruppi: 
quelle che meramente riproducono il testo del d'Ailly, e quelle più innovative; le prime 
destinate a una fruizione personale, le seconde redatte per un possibile destinatario; e 
inclina a considerare le seconde, p. 36, come anteriori al primo viaggio, ma propende 
tuttavia ad ammettere, p. 32, sulla scorta del De Lollis, che vi siano essere state «più 
letture stratificate del trattato)). Il saggio della Sarmati, pur nella precisione tipologica 
che lo informa, riesce però tutt'altro che decisivo ai fini della ricognizione generale del 
problema, o dei problemi: come studiava Colombo; quando ha vergato, e ha fatto 
vergare le postille; quale contributo ha cercato di trarre dal proprio studio e dalle 
proprie letture; in che rapporto si poneva con il contesto citatorio del d'Ailly, che 
rinviava ad altri autori, etc. 

La Sarmati poi non pare avere molta dimestichezza con l'opera del d'Ailly, e l'idea 
che di essa intende avallare, come di un puro abrégé di altri autori, è alquanto 
limitativa; perciò è indotta a considerare le postille colombiane come una semplice 
estrapolazione delle notizie del testo di riferimento. I1 processo a cui Colombo 
sottopone il testo del d'Ailly non è diverso da  quello praticato da tanti altri autori, sui 
manoscritti e sulle stampe, salvo il diverso corredo culturale degli stessi (si veda anche 
STEFANO PITTALUGA, Cristoforo Colombo amanuense, cit., pp. 139-140). Si tratta di 
una pratica libraria e di studio che si può ricondurre a diversi forme di intervento: 
postille e glosse di natura linguistica, segnalazione e riproduzione di informazioni, 
messa in evidenza degli autori e delle loro sentenze, individuazione delle idee portanti 
di un testo, illustrazione dei criteri euristici, adduzione di categorie di metodo, 
confronto critico tra l'universo dell'autore e quello del lettore-postillatore. 



L'opera del d'Ailly posseduta da Colombo investe tutta una serie di problemi, oltre 
all'assetto dei dati geografici e cosmografici: problema antropolgico, problema delle 
sette religiose, problema dell'autorità della Chiesa, problema dell'autorità degli 
autori sacri (Esdra, ad esempio) e dei Padri della Chiesa, problema delle influenze 
naturali e stellari, problema del libero arbitrio, problema della salvezza del genere 
umano, problema del peccato etc. Colombo, grazie al testo del d'Ailly, ma non solo del 
d'Ailly, si trova così immesso in un grande flusso di cultura, per la cui assimilazione 
non poteva avere tutto il tempo e i necessari. Grazie però al d'Ailly Colombo entra in 
contatto con una catena di autori e di testi, anche se non sempre esplicitati, che 
vengono ora a far parte del suo bagaglio culturale. Quello che allora gli si dischiude, 
diviene parte del suo orizzonte e contribuisce anzi a rimodellarlo. Le postille ci 
aiutano a comprendere proprio questo processo e le forme che esso assume. 

La formula prediletta da  Colombo è di tipo assertivo: dex  nostra verissima non eget 
falsa & adulatoria laude)), C 539; dex  christianorum est sola que est veritatis 
honestatis & santitatis)), C 516; e non disdegna il riferimento di valore autoritativo, 
secondo il canone delle sententiae: «homo generat hominem et sol», C 554, che rinvia 
ad Aristotele [Phys., I1 2 194 b 13-14]; ((magnitudo terre est velut puntus respectus 
magnitudinis celi)), C 12, che rinvia ad una moltitudine di autori, e soprattutto a 
Tolomeo. Ma la sua disposizioe mentale non può non essere anche critica: «non 
debemus fidem adibere ptholomeo albumasari & haly scilicet in eorum iudicijs)), C 
89 1; e problematica: «non est verisimile quot tot & tanti viri qui scrpserunt de iudicijs 
illa voluntarie fingerunt)), C 856; per giungere a fissarsi sulle stesse modalità del 
ragionamento e delle prove: cauctor scripsit de coniunctionibus non asertive sed 
recitative in quibus vidit non contineri veritatem ideo alium tratatum super hijs 
scripsit. ut infra)), C 798. 

Le postille vogliono dunque essere la riprova di un complesso metodo di lavoro e di 
una pluralità di interessi che hanno mosso Colombo come uomo non solo pratico, ma 
anche di cultura. 

23 Si veda quanto osserviamo alla n. 26. 
24 C 716: «.6. annorum millenarius adimpleret totam durationem seculi. aliam 

quoque in titulo psalmi .6. illorum videlicet qui adventus domini ad iudicium post 
.7000. annorum ab adam futuram crediderunt)). In C 800-805 accoglie la dotrina delle 
sei età: la sesta si computa a Christi nativitate, ma di essa non viene indicata la durata. 

C 716 si applica al verbum 11 del Vigintiloquium, dove il vescovo di Cambrai 
illustra la dottrina delle sei età sul fondamento soprattutto di S. Agostino (De Civ. Dei 
XXII 30), e presenta quindi la tesi dei sette millenni, operando un rinvio al Salmo 6, 
con la precisazione che sull'argomento si è già espresso nel sermone De adventu 
Domini, che commenta Luca, 21, 31 : ((Scitote quoniam prope est regnum Dei» 
(Vigintiloquium 1 l ,  f. a8 '). Nei sermo 3, De adventu Domini, &citote quoniam prope 
est regnum Dei», l'argomentazione della tesi dei sette millenni viene fatta risalire alla 
sua fonte precipua, il commento di Cassiodoro al 6" salmo (Tractatus et sermones 
compilati a reverendissimo domino domino PETRO DE AILLIACO sacre theologie 
doctore, [Georg Husner], Argentine 1490, ff. t2r-t6'a), fonte che Colombo sembra 
però ignorare. Per Cassiodoro il rinvio è a Exp. in Ps. 6, 1, CCL 97, 70-71. 

25 ((Santo Agostin diz que la fin d'este mundo ha da ser en e1 sétimo millenar de 10s 
afios de la c r iaq ih  d'él; 10s sacros teologos le siguen, en espeqial e1 cardenal Pedro de 
Ailiaco en e1 verbo XI, y en otros lugares corno diré abasou, Carta a 10s Reyes, 150 1, 
TDC, XLV, p. 279; ma cfr. anche De Civ. Dei, XXII 30, CCL 48,862-866. Dopo aver 
accolto, secondo altri autori, riportati dal d'Ailly, la teoria delle sei età, Colombo si 
spinge a forzare il testo di S. Agostino, sulla scorta dello stesso d'Ailly, e gli 



attribuisce quasi l'escogitazione di una nuova età, là dove il vescovo di Ippona 
pensava invece all'età sabbatica, la settima, nella quale tutte le cose avrebbero avuto 
definitiva quiete. 

26 «De la criaqion del mundo o de Adan fasta e1 avenimiento de Nuestro Sefior 
Jhesucristo son cinco mi11 e tresientos y cuaranta e tres aiios y tresientos y diez e ocho 
dias, por la cuenta del rey don Alonso, lo cual se tiene por mas cierta (P. de A. 
e.a.e.e.t. et h.u. sobre e1 verbo X). Con 10s cuales poniendo mi11 y quingentos y uno 
inperfeto, son por todos seis mi1 ochoqientos cuaranta e qinco inperfetos. Segund esta 
cuenta no falta salvo ciento e gincuenta y ginco afios para conplimiento de siete mill, 
en lo cual dise arriba por las abtoridades dichas que avria de feneqer e1 mundo)). Carta 
a 10s Re-ves, 1501, TDC. XLV, p. 279. 

Per la circostanza Colombo era dunque tornato a prendere in mano l'opera del 
d'Ailly, traendone dati diversi rispetto a quanto aveva fatto in precedenza, dove da 
Adamo a Cristo erano calcolati 5326 anni: C 807, ((a creatione mundi usque ad 
christum secundum alfonsum sunt .5326. anni .3. dies .16. hore .30. minute hore. 
secundum unam calculatione. & secundum aliam. aliter)), RC, I 11, p. 438 (l'alia 
calculatio registrava 5328 anni). 

Leggendo l'opera del d'Ailly, Colombo aveva dapprima apposto delle postille al 
verbum 10 del Vigintiloquiurn: C 709, «de ectatibus mundi. multa)): quindi al verbum 
I l ,  riguardante le sei età del mondo e la tesi dei sette millenni: C 7 16: ma non aveva 
collocato alcuna nota al verbum 20, dove è indicata l'età del mondo, secondo Alfonso 
e Albumasar, «a principio mundi usque ad cristum fuerunt anni .5343. cum uno anno 
imperfecto et quasi incompleto)) (f. b5' dell'ediz. 1490, cit.). Ed è solo quando 
affronta la lettura dell'Elucidarium che Colombo si sofferma su altre indicazioni, 
mettendo in luce con la postilla C 807 uno dei calcoli indicati dal re Alfonso: al cap. 6 
(super verbo 10) è indicato uno dei calcoli, 5326i5328 anni, appunto (f. e6'); ma il 
calcolo che è ripetutamente attribuito ad Alfonso e ad Albumasar è altresì di 5343 
anni e 318 giorni: stesso cap. 6 (f. e6'); cap. 23 , dove il calcolo di Alfonso è 
considerato il più attendibile, e dove gli anni sono indicati con cifra intera, 5344 (ff. 
f4'-5'); cap. 26, dove è definito «computatio veritati propinqua)) (f. f6'). 

Postillando il testo del d'Ailly, Colombo non sembra dapprima risultare interessato 
al calcolo degli anni, 63431 5344; tuttavia, tornando successivamente a riesaminare 
l'opera, scopre come preferibile e più congruente i l  calcolo 5343144, contro la 
precedente determinazione 53261 5328. Kon solo, dunque, Colombo ha fruito il 
testo in tempi diversi. ma ha guardato ad esso anche con intenzioni e finaliti 
differenti. 

*' La tesi della imminente fine del mondo, è a dire dopo 155 anni, contrasta 
tuttavia con quanto asserito alla postilla C 790, dove Colombo afferma, sulla scorta 
del d'Ailly e del testo sacro, che solo Dio conosce veramente quanto durerà il 
mondo. 

28 Le postille C 791 e C 792 riguardano l'«adventus Antichristi)) e sono relative al 
cap. 63 del Tractatus de concordia astronomicae veritatis et narrationis historicae. 

29 Per il testo del Libro de las Profecias, RC, I /  Il,  pp. 75-1 60; sul Libro de las 
Profecias si veda l'accurato e approfondito studio di ROBERTO RUSCONI, già cit. 

'O «Dominus regnavit, decorem indutus est Dominus fortitudinem, et precinxit se 
ec. testimonia tua credibilia facta sunt minus: domum tuam decet sanctitudo, 
Domine, in longitudinem dierum)), RC, I /  11, p. 88. 

3 '  RC, 1/11, p. 146; alla citazione è fatta seguire la glossa del Lyrano; il versetto 
risulta essere stato introdotto da un'altra mano: RC, 11111, Tav. CXXXXV. 



" ((Ad Orientem igitur proras vertens Ophyram insulam sese reperisse refert, sed 
cosmographorum tractu diligenter considerato, Antiliae insulae sunt illae et 
adiacentes aliae, hanc Hispaniolam appellavit)), PETRUS MARTYR DE ANGLERIA, 
De orbe novo,  decas I, cap. I, p. 40: la lettera reca la data, ((ex Hispana curia idus 
novembris. 1493)). La data della lettera è però messa in discussione da Juan Gil, ma 
senza recare alcuna prova o argomentazione: cfr.: cfr. JUAN GIL, Miti e utopie della 
scoperta, p. 54; egli propende poi, pp. 38, 54, 58, per l'dentificazione di Hispaniola 
con Ophyr e di Ophyr poi con Cipango fin dal tempo del primo viaggio, ma nel 
Diario del primo viaggio non troviamo alcuna menzione di Ophyr: si tratta di una 
pura illazione, che ha però dei pericolosi riflessi per quanto riguarda la determina- 
zione dell'orizzonte mentale, culturale e religioso colombiano che Gil si sforza di 
ricondurre già in origine, all'atto del concepimento del progetto, alla sola matrice 
ebraica. 

Sull'identificazone di Hispaniola con Ophyr Pietro Martire torna altresì nel cap. 
3 della decas I, p. 48, dove si diffonde a trattare della dimensio dell'isola, ma la 
redazione del cap. sembra doversi collocare molto più in avanti nel tempo; di 
Hispaniola da  identificarsi con Ophyr, legata al nome di Salomone, torna però a 
parlare anche in una lettera chiaramente datata, che reca l'indicazione, ((Tortosie .v. 
Idus Augusti .1495.» (Opus epistolarum, VIII, ep. 165, p. 377): in questo periodo 
Colombo era ancora ad Hispaniola e Pietro Martire mostra d'aver attinto le notizie 
dallo stesso Ammiraglio («per eius terre littora navigasse: ad me  scripsit; reversus 
namque est ad hispaniolam, ibique pedem fixit, et nuntios ad reges suos regressu 
destinavit})), oltre che dagli uomini delle navi che erano state rinviate in Spagna. 

Per le conoscenze medioevali della regione di Ophyr si veda, BARTOLOMEO 
ANGLICO, De genuinis rerum coelestium, terrestrium et infernarum proprietatibus, 
XV, cap. 109, apud Wolfgangum Richterum, Francofurti 1609, p. 679. 

3' Della Cosmographia (o Geographia) di Tolomeo, traduz. di Giacomo Angeli e 
curata da Domizio Calderini, edita a Roma nel 1478 da Conrad Schweinheim e 
Arnold Buckinck, abbiamo preso in considerazione i seguenti esemplari: Venezia, 
Bibl. Naz. Marciana, Inc. 36; Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Inc. 
Chig. S 171; Roma, Bibl. Corsiniana, Inc. 50 G 15. Per l'esemplare della Rea1 
Academia de la Historia: Catalogo Genera1 de Incunables en Bibliotecas EspaEolas, 
11, N. 5549 [I.G.I. 8182, H.C. 135371. Sull'opera geografica di Tolomeo, tra Quattro 
e Cinquecento, si veda, A. CODAZZI, Le edizioni quattrocentesche e cinquecentesche 
della ~Geographia)) di Tolomeo, Facoltà di Lettere e Filosofia, Milano 1950; 
CARLOS SANZ, La Geographia de Ptolomeo ampliada con 10s primeros mapas 
impresos de América (desde 1.507) ..., Libr. Géneral Victoriano Suarez, Madrid 
1959. Sui rapporti tra Tolomeo e Colombo, e in particolare sulla copia della 
Geographia utilizzata da  Colombo: MIGUEL REMEDIOS COIVTRERAS, Conocimiento 
técnico y cientifico del descubridor del Nuevo Mundo,  ((Revista de Indias)), 
XXXIX, N. 155-158 (1979)' pp. 89-104: 98-104; FRANCISCO Rico, Il Nuovo Mondo 
di  Nebrija e Colombo. Note sulla geografia umanistica in Spagna e sul contesto 
intellettuale della scoperta dellilmerica, in  Vestigia. Studi  in onore di  Giuseppe 
Billanovich, a C. di RINO AVESANI, MIRELLA FERRARI,  TINO FOFFANO, GIUSEPPE 
FRASSO, AGOSTINO SOTTILI, 11, Ediz. di Storia e Letteratura, Roma 1984, pp. 575- 
606; NUMA BROC, La geografia del Rinascimento, a C. di CLAUDIO GREPPI, Panini, 
Modena 1989, pp. 9-16; JUAN GIL, Mit ie  utopie della scoperta, pp. 134-139, 151-52. 
Secondo Gil, Colombo sarebbe venuto in possesso della copia dell'opera di 
Tolomeo molto tardi, quando cominciò a formare la sua biblioteca, tra il 1496 e il 
1498; per quanto riguarda la copia della Geographia di Tolomeo che conosciamo, 



non ho difficoltà ad accogliere questa determinazione, ma non vedo come Gil possa 
spingersi a sostenere che Colombo non conoscesse Tolomeo prima della grande 
scoperta: è, infatti, impossibile che Colombo potesse pensare di reggere il confronto 
con i cosmografi della corte senza aver preventivamente vagliato l'opinione di 
Tolomeo circa l'estensione della terra e dei mari, opinione che gli poteva essere 
recata contro. Colombo doveva pur avere avuto modo di consultare una qualche 
edizione di Tolomeo almeno fin dal 1491! 

34 Per l'interpretazione della sigla colombiana si veda, A. TONNEAU, L 'énigme des 
chiffres de Christophe Colomb, Studi Colombiani. Atti Conv. Intern. di Studi 
Colombiani (Genova 1951),II, Genova 1952, pp. 137-180; J. COLOMER MONSET e P. 
CATALA y ROCA, Les escritos de Cristobal Col& y consideraciones sobre sus 
firmos, ibid., pp. 181-205; e, più di recente, GEO PISTARINO, Cristoforo Colombo: 
l'enigma del criptogramma, Accademia Ligure di Scienze e Lettere, Genova 1990. 

35 Cfr. CONSUELO VARELA, Introduccibn, TDC, p. LXXII. La firma apposta al 
testo di Tolomeo è posteriore al 1501, secondo Juan Gil (Miti e utopie della 
scoperta, p. 137); Gil, (ivi; TDC, Tntroduccion, p. IX), seguendo Streicher, ritiene 
però che questa firma sia un falso, o quanto meno il frutto di una copia, poiché 
l'abbreviazione colombiana non è scritta secondo le peculiarità che il Genovese 
impiega, in quanto il titulus, che è posto sopra lap ,  viene a congiungersi con l'apice 
superiore destro della X, anche i due punti posti prima della X sono da  considerare 
come un elemento della non autografia della firma. 

Non so donde Streicher abbia tratto tanta sicurezza per produrre la sua 
conclusione, ma essa è manifestamente infondata. La firma apposta sul primo 
foglio della Cosmographia di Tolomeo si presenta infatti affine a Tavv. IIIja e XIIc, 
poiché il titulus viene a congiungersi con il ramo superiore destro della X, tanto da  
sembrare uno svolazzo. Ma, ciò che più conta, è che la firma è del tutto identica, 
anche per altri particolari esterni, a XIIc, in cui sono impiegati anche i due punti 
prima della X, ora, tanto il testo di Tav. XIIc, lettera ai Sovrani del 6 febbraio 1502, 
quanto il testo di Tav. IIIJa, il Memoriala 10s Rejes, sono tra quelli che anche Gil, o 
meglio la moglie, Consuelo Varela (TDC, pp. 305-308; 179-181), come il De Lollis, 
considera autografi. 

Su  TDC abbiamo dunque una manifesta incongruenza, in quanto, p. IX, si 
dichiara non autentica la firma apposta al documento XIII (il Memoria1 a 10s Rejes) 
e al documento LIX, lettera ai Sovrani del 6 febbraio 1502; ma allorché i testi ci 
vengono presentati, troviamo, p. 179: «XIII. - BN. Autografos 69 y AHN, Indias 1 »; 
e p. 305: «LIX. - AHN. Autografa)). Ora, trattandosi di un documento autografo, 
non riesco francamente a capire come si possa dichiarare non autografa la firma che 
è posta in calce, come fa Gil. 

Riguardo alla scrizione della parola Christus, il sistema tachigrafico colombiano 
risulta nelle postille alquanto vario, tuttavia non si discosta dalle modalità 
correntemente impiegate nei sistemi dell'epoca: così troviamo X, con sovrapposta 
una piccola i, per la parola Christi: C 714, C 718, C 722, C 783, C 812, B 595 
(christianam, con l'impiego anche del trattino sopra la a, per indicare la m); e quindi 
anche una X, con sovraimposta una piccola m, per indicare Christum: C 777. I1 
trattino sovraimposto o la tilde appaiono poi regolarmente impiegati in molti altri 
casi: C 794 (christianorum); C 791 (Antichristus) e C 792 (Antichristi); C 804, C 807 
(Christum); C 805 (Christi). Non si tratta di un fatto particolarmente rilevante, 
nondimeno esso non deve essere trascurato, al fine di una migliore conoscenza delle 
consuetudini tecnico-grafematiche di  Colombo. 

36 «Dominus regnavi2 etc. Huic psal. praemittitur talis titulus in translatione 



communi: Laus cantici ipsi David in die ante sabbathum, quando fundata est terra. 
Et fuit iste titulus appositus ab aliquo doctore pro sua voluntate, seu imaginatione, 
quia in Hebraeo, et in transiatione Hier. nullus omnino est titulus, nec iste psalmus 
factus fuit a David secundum Hebraeos, sed magis a Moyseb), Psal. 92, in Biblia 
Sacra cun Glossa Interlineari. Ordinaria, et NICOLAI LYRANI Postilla, atque 
Moralitatibus, BURGENSIS Additionibus, et THORINGI Replicis, 111, [Società dell'A- 
quila che si rinnova], Venetiis 1588, p. 227'". 

37  Cfr. Pseudo-BEDA, In Ps., 92, PL 93, 981C. 11 titolo risulta estratto «ex libro 
Genesis)), come osserva S. AGOSTINO, In Ps. 92, 1, CCL 39, 1290; ripreso da  PIETRO 
LOMBARDO, Comment. in Ps., 92, PL 19 1, 861 C. 

38 ((Reditum de Babylone praedicens, solito narrationis schemate carmen exornat)), 
Pseudo-BEDA, In Ps., 92, PL 93, 98 1 C. 

'9 «Canticum ad laudem divinitatis saepe diximus pertinere. Nam quod addit, 
ipsi David, Christo Domino probatur aptatum)), CASSIODORO, Exp. in Ps., 92, 1, 
CCL 98, 842, cfr. anche S. BRUNO CERTOSINO, PL 152, 1134A. ((Materia est 
Christus, fundator Ecclesiae [...l Praevidens Propheta Christum esse venturum in 
humilitate, et propter hoc contemnendum esse a Judaeis, multipliciter commendat 
eum», AIMONE di Halberstadt, Expl. in Ps., 92, P L  116, 515A; «Sicut dixi in 
expositione literali, psal. iste est prophetia de regno hominis Christi, quod incepit 
quodammodo in sua resurrectione)), NICOLA da LYRA, Ps., 92, in Biblia Sacra cum 
Glossa Interlineari, Ordinaria.. ., I1 I, p. 227 rb. 

40 Glassa Ordinaria, in Biblia Sacra cum Glossa Interlineari, Ordinaria ..., 111, p. 
227rab. 

4 '  Cfr. S. AGOSTINO, Enarrat. in Ps., 92, 1, CCL 39, 1290-1291 
42 Ibid., 1291. 
4"fr. CASSIODORO, Exp. in Ps., 92, 1, CCL 98, 842-843. 
44 Ibid., 846. 
45 Cfr. Biblia Sacra cum Glossa Interlineari, Ordinaria ..., 111, pp. 227-228. 
4"fr. UGO di SANTO CARO, Postilla super totum Psalterium, Ps. 92, per 

Iohannem et Gregorium de Gregoriis, Venetiis 1496, p. 266'"(Exp. P.S., 92, in UGO di  
SANTO CARO, Opera, I l ,  apud Nicolaum Pezzana, Venetiis 1754, p. 245vb). 

47 Cfr. ibid., p. 266rb (Opera omnia, 11, p. 246'"). 
4"fr. Pseudo-BEDA, In Ps., 92, PL 93,986BC; AIMONE di HALBERSTADT, Expl. 

in Ps., 92, PL 116, 515 AB. 
49 Cfr., ad esempio, AIMONE di HALBERSTADT, Expl. in Ps., PL 1 16,5 15D-5 l6A. 
50 Cfr. S. AGOSTINO, Enarrat. in Ps., 92,7, CCL 1298- 1299; UGO di  SANTO CARO, 

Exp. Ps., 92, Opera, 11, p. 246rb. 

Cfr. UGO di SANTO CARO, E x p  Ps., 92, Opera, 11, p. 246vb. 
52 N I C O L A ~ ~  LYRA, Ps., 92, in Biblia Sacra cum Glossa Interlineari, Ordinaria ..., 

111, p. 227Vb. 
'9. AGOSTINO, Enarrat. in Ps., 92, 8, CCL 39, 1299. 

54 Carta a 10s Reyes, 150 1, TDC, XLV, p. 278. 
55 C 23, «hoc concordat cum dita marini quem ptholomeus emendat de peragra- 

cione ad garamantes qui disit peragratum fuisse ultra equinocialem stadii .27500. 
quod ptholomeus impugnat & emendat)), RC, I /  111, p. 70 e Tav. LXX. Colombo 



prende chiaramente posizione a favore della tesi di Marino di Tiro, contro Tolomeo, 
anche a proposito della posizione di Catigara e dell'estensione delle terre etiopiche 
poste sopra la linea equinoziale di 24 gradi, mentre Tolomeo per esse indicava solo 
15 gradi e un terzo; a riprova Colombo adduce le esperienze condotte dai 
Portoghesi: cfr. Relacion del cuarto viaje, TDC, LXVI, p. 320; NRC, 111 I, p. 136 e 
Libro copiador, IX, p. 412. 

5%«~nseres  silvestres, turtures, anates nostris grandiores et cigneo candore, 
capite purpureo, repererunt Psittacos, quorum alii virides erant, alii flavi toto 
corpore, alii similes Indicis torquati minio, uti Plinius ait, quadraginta tulerunt, sed 
coloribus vivacissimis et laetis maximopere. Alas habent versicolores: viridibus 
enim et flavis pennis quasdam habent ceruleas et purpureas mixtas, quae varietas 
parit delectationem. Haec volui de Psittacis illustrissime Princeps recitasse, quoniam 
quamvis huius Christophori Coloni opinio magnitudini spherae et opinioni veterum 
de subnavigabili orbe videatur adversari, Psittaci tamen inde asportati atque alia 
multa ve1 propinquitate, ve1 natura solum Indicum has insulas sapere indicant. Cum 
praecipue Aristoteles circa finem libri de coelo et mundo, Seneca et alii non ignari 
cosmographiae ab Hispania, Indica littora per Occidentem non longo maris tractu 
distare attestentur)), PETRUS MARTYR de ANGLERIA, De orbe novo, decas I, cap. I, 
ediz. cit., p. 41. La stessa serie di indicazioni: Aristotele, Seneca ed altri, è proposta 
anche nella lettera datata, ((Tortosie .v. Idus Augusti .1495.)) (Opus epistolarum, 
VIII, ep. 165, p. 377). Queste indicazioni, se mai ve ne fosse ancora bisogno, valgono 
a debellare la teoria di Juan Gil, secondo cui Colombo avrebbe cercato di formulare 
le sue prove, e avrebbe, di conseguenza, postillato i suoi testi solo intorno al 1497. Si 
tenga conto che Pietro Martire era molto informato circa gli eventi colombiani, 
perché figura in diretta rapporto con l'Ammiraglio o con chi per lui, come sappiamo 
oltre che dall'epistola 165, anche dall'epistola 153, datata «iiii. Kalendas Ianuarii 
.1494)) (la data è ab Incarnatione: 29 dicembre 1494: Opus epistolarum. VII, ep. 153, 
p. 371). 

Nel momento del primo trionfo, tra la primavera e l'estate del 1493, e altresì 
durante il secondo viaggio, troviamo che Colombo è intento ad esaltare la propria 
impresa anche nei termini di un confronto culturale, con l'adduzione degli autori 
che dovevano aver sorretto già in precedenza l'impianto della sua teoria. E non 
doveva essere invero facile anche per gli avversari tentare di scalzare un'auctoritas 
come quella di Aristotele, che Colombo cercava poi di suffragare con la stessa 
autorità della Bibbia. Certo le asserzioni di Colombo, anche dopo il primo viaggio, 
erano comunque ben lontane dal poter convincere gli oppositori in genere, come 
sappiamo da  Pietro Martire: ((Colonus quidam, occiduos adnavigavit, ad littus 
usque indicum (ut ipse credit) antipodes. Insulas reperit plures, has esse der quibus 
sit apud cosmographos mentio, extra oceanum orientale, adiacentes Indie arbitran- 
tur. Nec inficior ego penitus, quamvis spherae magnitudo aliter sentire videatur, 
neque enim desunt qui parvo tractu a finibus Hispanis distare littus indicum, putent, 
utcumque sit, magna se reperisse predicatv (Opus Epistolarum, VI, ep. 136, p. 362: 
lettera del 1 O ottobre 1493). 

L'argomento impiegato, essere cioè breve il percorso marino per la via occidentale 
verso le Indie, corrisponde in tutto e per tutto a quello che troviamo messo in luce 
attraverso una fitta serie di postille apposte al testo di Enea Silvio e del d'Ailly. 
Manca però a questa copiosa serie di postille il pathos dell'esperienza diretta, 
propria di chi ha già visto e scoperto, come nel caso di altra serie di annotazioni. 
Anche le auctoritates riportate da  Pietro Martire rientrano tra quelle già addotte da  
Colombo, sui margini dei propri libri: C 23 aaristotiles inter finem ispanie et 



principium indie est mare parvum et navigabile in paucis diebus)), che si affianca al 
testo del d'Ailly, che esplicita anche l'indicazione della fonte: «Sed Aristotiles in 
fine libri celi et mundi, vult quod plus habitetur quam quarta)). Parimenti Seneca è 
citato nel testo del d'Ailly: «Et ideo videtur quod habitatio nota Ptholomeo et eius 
sequacibus sit coartata infra quartam unam plus tamen est habitabile. Et Aristotiles 
circa hoc plus potuit nosse auxilio Alexandri. Et Seneca auxilio Neronis, qui  ad 
investigandum dubia huius mundi fuerunt solliciti. Sicut de Alexandro testantur 
Plinius libro octavo, et etiam Solinus. Et de Nerone narrat Seneca libro de  
naturalibus. Unde illis magis credendum quam Ptholomeo)). 

La conclusione è piuttosto cogente: Colombo non aveva bisogno di escogitare ex 
novo le sue prove, dopo quanto aveva gih asserito e discusso in precedenza, almeno 
fin dal 1491-92. 
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